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ILARIO AMMENDOLIA

Ogni volta mi propongo di non commentare più le
uscite del dottor Gratteri ma, alla mia età non posso
consentirmi il lusso di esser vile, così come non ci è
consentito il silenzio dinanzi al 99% della stampa,
soprattutto calabrese, che va in sollucchero qualsiasi
cosa il procuratore di Catanzaro dica o faccia. Ed , in
questi giorni, i giornali parlano d’un Gratteri
“Furioso”, anzi di più “Un fiume in piena”, una furia
scatenata A farlo arrabbiare è la “Riforma Cartabia”
che vorrebbe mettere tempi certi, e secondo alcuni
ragionevoli, al processo penale.

Si può essere d’accordo o meno con la Cartabia, ci
mancherebbe altro. A patto, però di prendere atto che
ci troviamo dinanzi ad una studiosa di primissimo
piano, che ha ricoperto il ruolo di presidente della
Corte costituzionale con dignità ed onore. Gratteri
invece, avrà mille virtù, ma è solo un dirigente di un
ufficio periferico dello Stato. E, In quanto tale, è chia-
mato ad applicare le leggi non ad approvarle. Così
come il dirigente scolastico non ha il compito di
approvare le leggi sulla pubblica istruzione.

La sovrapposizione dei ruoli causa disastri.

Ora entriamo nel merito: il dottor Gratteri è preoccu-
pato che, a causa della “Riforma Cartabia”, potrebbe-
ro saltare molti processi, anche importanti, perché gli
uffici non sono in grado di far fronte all’immensa mole
di lavoro. Ma siccome in nessun paese al mondo i pro-
cessi durano a vita, bisognerebbe non intasare i tribu-
nali con processi destinati più a suscitare clamore
mediatico che ad assicurare giustizia. Ed ha questo
punto bisogna salvare Gratteri da se stesso, altrimenti
finisce col credere veramente alle cose che dice…
anche quando sono contrarie a quelle che fa.
Proviamo a dimostrarlo con qualche esempio: ricor-
derà il dottor Gratteri che da PM, in una delle sue
tante inchieste, ha chiesto il rinvio a giudizio di circa
cinquecento amministratori e funzionari comunali,
ripeto 500, per reati inesistenti? Il Gup prosciolse tutti,
ma quanto lavoro per la polizia giudiziaria, per gli uffi-
ci della procura e del GIP! Quanto spreco di denaro
dal momento che centinaia di avvocati furono pagati
con i soldi pubblici. Dinanzi al proscioglimento di

massa la procura non ha fatto appello segno della con-
sapevolezza che non ci sarebbe stato nulla per cui
appellarsi. Eppure l’inchiesta ebbe l’effetto di bucare
la stampa, ed il clamore mediatico fu enorme. Se
potessi, direi sommessamente al dottor Gratteri: chi fa
fallire i processi? Inchieste sconsiderate come quella
di cui abbiamo appena parlato, oppure una riforma
per stabilire tempi “Umani” alla durata d’un proces-
so?

E che dire delle inchieste su Cesa, segretario naziona-
le dell’UDC o dell’arresto di Tallini che la Cassazione
ritenne illegittimo? Che riflessione fa il dottor Gratteri
sulla vicenda “Oliverio”, bloccato in prossimità delle
elezioni, nel confino di San Giovanni in Fiore e poi
prosciolto, perché secondo la Cassazione “Vittima di
un pregiudizio accusatorio”? Cosa assicura di più l’im-

punità ai colpevoli: le indispensabili riforme che molto
prima dell’Europa ci chiedono le mille e mille vittime
della giustizia ingiusta o le avventure giudiziarie che
portano notorietà ma non Giustizia?

Infine: cosa propone Gratteri?

Lo ha detto chiaramente ieri alla Commissione
Giustizia della Camera e nessuno ha avuto nulla da
obiettare: un ritorno a prima del 1986. Quindi un
ritorno ad un periodo in cui i reati erano molti, ma
molti più di oggi, ed i colpevoli non venivano identifi-
cati. Quando la Locride era sconvolta dai sequestri di
persona, quasi tutti rimasti senza colpevoli e quindi
impuniti? Ma di che parliamo?
Però? Però, durante quella che Gratteri sembra consi-
derare “L’ età dell’oro della giustizia” il potere dei PM

era praticamente senza limiti. Come dimostra il “Caso
Valpreda”, si poteva tenere un innocente in carcere
per più di cinque anni senza alcuna prova di colpevo-
lezza. Un’autentica goduria!

Concludiamo:

Oggi, 22 luglio, è un giorno in cui il mondo ricorda la
strage di ragazzi ad Utoya in Norvegia, quando un
assassino razzista uccise a sangue freddo decine di gio-
vani. La Norvegia reagì con compostezza ed applican-
do le sue civilissime leggi. L’assassino è in carcere dopo
un processo giusto e senza mai venir meno alla gran-
de civiltà giuridica (e non solo) norvegese. Ha vinto la
Norvegia, che restò un paese civile e democratico con
leggi giuste ed umane. Al contrario, l’orribile prigione
di Guantanamo non sconfisse i fanatici, che oggi stan-
no per riconquistare l’Afghanistan. Guantanamo rap-
presenta una macchia indelebile sul governo america-
no che l’ha voluta. Infine, la Norvegia è uno dei paesi
al mondo dove, malgrado la quasi inesistenza delle
prigioni, ci commettono meno reati. In USA dove ci
sono prigioni durissime, i reati sono tantissimi. Molti,
ma molti di più che in Italia ed in Europa.
Gratteri dicendo che bisogna ritornare al 1986, si col-
loca oggettivamente su un terreno conservatore e rea-
zionario. Diventa “Prigioniero” di una visione forcaio-
la della giustizia che mette al centro la galera, che può
essere una necessità, ma che non ha mai sconfitto la
criminalità.

Come già detto, una stampa prona, ed una politica
inginocchiata non fanno certamente bene alla
Giustizia, ma neanche allo stesso Gratteri che sempre
più viene risucchiato nel “Personaggio” creato per elu-
dere i problemi veri che sconvolgono la giustizia italia-
na, ed in particolare la disastrata “Giustizia” calabre-
se. Però ha fatto di alcuni magistrati una casta brami-
nica, come nell’India dell’Ottocento. La Calabria è
sottomessa a tale casta braminica, ed a coloro che
stanno dietro. Finché così sarà noi non potremo
abbassare la testa.
Rifletta il dottor Gratteri, probabilmente gli siamo più
vicini noi che i suoi adulatori, si liberi del
“Personaggio” duro e puro, finché è in tempo. 
Avvisarlo è un po’ salvarlo!

2 Il Gratterifurioso!
A causa della riforma Cartabia sembra che il procuratore Gratteri si sia trasformato nel “Gratteri furioso”. Il

motivo? La riforma vorrebbe mettere tempi certi, e secondo alcuni ragionevoli, al processo penale. La soluzione
ideata dal procuratore di Catanzaro sarebbe un ritorno a prima del 1986. Quindi, un ritorno ad un periodo in cui i

reati erano molti, ma molti più di oggi, ed i colpevoli non venivano identificati
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Questa foto rappresenta una richiesta di intervento immediato da parte di RFI. 
Donna resta bloccata tra le sbarre del passaggio a livello alla fine del lungomare di Siderno, in
preda al panico ha forzato l’attraversamento e si è portata via la traversa. La situazione in
questo punto del passaggio della linea ferroviaria jonica è stata più volte denunciata. Per altro
oggi con questo episodio si è sfiorata la tragedia visto il grande via vai di gente in quel
momento sul questo tratto di strada e la presenza di diversi bambini nei pressi della sbarra.

Cronaca di
una tragedia
annunciata

Dopo il proscioglimento di
Mariateresa Fragomeni,
Candidata Sindaco di Siderno
da tutte le accuse riguardo
all’inchiesta legata ai possibili
doppi pagamenti allo Studio
Radiologico di Siderno abbiamo
sentito in merito il suo legale
l’avvocato Paolo Maria Gemelli
del Foro di Roma:“Sono con-
tento di essere riuscito a
dimostrare l’estraneità della mia
assistita ad una vicenda
processuale che, pur nella con-
vinzione della propria innocen-
za, la demoralizzava molto.
L’assoluzione in una fase anco-
ra embrionale del processo
rende giustizia alla sua immag-
ine pubblica. 
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CARLO MARIA MUSCOLO

Sulla manifestazione di
domenica scorsa a Polsi si
sono innescate polemi-
che, su cui non ritengo di
intervenire, ma che mi

spingono a ricordare la
polemica suscitata da

Sciascia, anni fa, e che appare
tanto attuale e che contiene una precisa
chiave di lettura dei fatti di oggi. E poi che
valga come perenne ricordo nell’anniver-
sario della strage di via D’Amelio
Leonardo Sciascia il 10 gennaio 1987 pub-
blica sul “Corriere della Sera” un lungo
articolo titolato: "I professionisti dell'anti-
mafia". Nella prima parte discute di un
libro di Christopher Duggan sulla mafia
durante il fascismo, sostenendo che l'anti-
mafia può raggiungere «un potere incon-
trastato e incontrastabile» e trasformarsi
in uno «strumento di potere». Nella
seconda parte dà concretezza a queste
astratte riflessioni, portando due esempi.
Quello del sindaco di Palermo Leoluca
Orlando (senza farne il nome) e (con
nome e cognome) quello di Paolo
Borsellino, appena diventato procuratore
di Marsala «per meriti antimafia». Sciascia
era stato spinto a scrivere dal magistrato
candidato procuratore che, benché avesse
maturato un'anzianità maggiore, era stato
sconfitto da Borsellino. La competenza e
la professionalità avevano finalmente bat-
tuto, forse per la prima volta, le ragioni
dell'anzianità.
il Coordinamento antimafia di Palermo
(300 iscritti) emette un duro comunicato
che critica Sciascia, afferma che con quel-
l'intervento lo scrittore si è messo ai margi-
ni della società civile e lo qualifica come un
«quaquaraquà». Sciascia, scrive il
Coordinamento, per una «certa affinità di

cultura», ha nel suo cuore non Orlando,
ma un sindaco come Vito Ciancimino,
«che gestiva la cosa pubblica in nome e per
conto della mafia». E scoppia la polemica. 
A difendere Sciascia si muove uno schiera-
mento compatto e bipartisan di giornalisti,
intellettuali, politici, di destra e di sinistra
(fino a Rossana Rossanda sul Manifesto).
I toni sono da difesa della libertà d'espres-
sione contro la dittatura della maggioran-
za, da battaglia contro il conformismo del-
l'antimafia. Dall’altra parte gli intellettuali
che cercano di capire le ragioni del
Coordinamento: Corrado Stajano, Nando
dalla Chiesa, Eugenio Scalfari, Giampaolo
Pansa, Stefano Rodotà, Franco Rositi.
La scia di Sciascia, viene strumentalmente

sfruttata da tutta la palude siciliana e
nazionale che coglie un'occasione ghiotta
(e insperata) per attaccare i magistrati atti-
vi contro Cosa nostra e i movimenti anti-
mafia.
Il 2 gennaio 2006 Pierluigi Battista, a
seguito di due precedenti articoli di Attilio
Bolzoni su Repubblica e di Sandra Amurri
sull'Unità, riprende la polemica e chiede a
chi vent'anni fa criticò Sciascia di chiedere
scusa allo scrittore. Interviene di rincalzo
Piero Ostellino, che da direttore del
Corriere vent'anni fa curò la regia giorna-
listica dell'intervento di Sciascia. Reagisce,
sull'Unità, Nando dalla Chiesa, che cerca
di ristabilire i fatti: Sciascia non fece un
generico intervento contro l'antimafia che

può diventare strumento di potere (in
astratto, può essere certamente vero); ma
attaccò direttamente Paolo Borsellino,
colpevole di aver fatto carriera per meriti
antimafia. E per quali meriti si deve far
carriera, in questo Paese? Per meriti di
mafia? Perché chiedere scusa e di cosa?
Borsellino cinque anni dopo fu ucciso da
Cosa nostra. Culmine della carriera di un
professionista dell'antimafia. Davvero
Sciascia si riconciliò con Borsellino, prima
della strage di via D'Amelio? Di certo
Borsellino tornò su quell'episodio nel suo
ultimo discorso pubblico prima di morire,
la sera del 25 giugno 1992 alla Biblioteca
comunale di Palermo. Il magistrato parlò,
quella sera, con un'intensità mai vista:

parlò dei tempi brevi che doveva darsi, del-
l'amico Giovanni Falcone appena ucciso,
del «giuda» che lo aveva tradito al Csm,
dell'interminabile campagna di delegitti-
mazione dei magistrati antimafia di
Palermo: «Tutto cominciò con quell'artico-
lo sui professionisti dell'antimafia», scandì,
prima di ricevere dodici, interminabili
minuti d'applausi, con cui i mille presenti,
in piedi e con la pelle d'oca, vollero fargli
sentire da vivo quel sostegno che Falcone
non aveva potuto sentire.
E viene dunque da chiedersi: qualcuno dei
sostenitori di Sciascia ha mai chiesto scusa
a Borsellino? Ed è tanto attuale la doman-
da nell’anniversario della strage, appena
passato.

I professionisti
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La PresidenteJole Santelli è la prima tra i politici calabresi a ricevere
questo riconoscimento. Il francobollo dedicato a lei farà parte della
serie tematica “il senso civico”, a testimonianza dell’impegno profuso
in favore della nostra regione, e sarà emesso il 15 ottobre, anniversa-
rio della sua prematura scomparsa.

Arrivata in redazione la lettera di ringraziamento all’Assistente
Capo della Polizia di Stato, in servizio presso il Commissariato di
Siderno. Volevo ringraziare l’Assistente Capo della Polizia di Stato,
il signor Abbondante Mariano, in servizio presso il Commissariato
di Siderno, per aver prestato soccorso a me, M.C., e a mio marito,
Stefano Miotti.

Il giudice Fulvio Accurso si è insediato ufficialmente nella sua nuova carica
di presidente del Tribunale di Locri. La nomina era giunta nel mese di mag-
gio scorso. Alla cerimoni hanno preso parte tutti gli operatori della giustizia
del territorio, per gratificare una persona che negli ultimi sei anni molto
lavoro ha fatto presso questo tribunale, meritando pure una nostra coperti-
na per aver pensato e realizzato l’abbellimento di questa struttura ed aver
coinvolto anche i detenuti.

Leonardo Sciascia, il 10 gennaio 1987, pubblica sul “Corriere della Sera” un lungo articolo titolato: "I professionisti dell'antimafia",
portando come esempio quello di Paolo Borsellino appena diventato procuratore di Marsala.

Borsellino cinque anni dopo fu ucciso da Cosa nostra, culmine della carriera di un professionista dell'antimafia. 
Ma Sciascia si riconciliò con Borsellino, prima della strage di via D'Amelio? 

dell’antimafia
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FRANCESCO MACRÌ

Su questo giornale, a proposito dell’atteso incontro
del 26 luglio a Siderno con i Segretari Nazionali di
CGIL, CISL e UIL, è stata richiamata in servizio
l’antica espressione “Occasione storica”, legata
all’ansia dorsiana di rinascita del Mezzogiorno, resa
celebre nei giorni mitici della nascita della
Repubblica; nonostante gli appuntamenti mancati e
le tante delusioni successive, essa apre ancora il
cuore e la mente alla speranza.
Considerata l’autorevolezza dei nostri interlocutori,
vado immediatamente alla principale delle loro mis-
sioni, il lavoro, declinato in tutte le sue sfaccettature,
modalità di esecuzione, necessità di tutele. In una
terra come la nostra, poi, la parola lavoro assume un
significato ancor più particolare: per decenni e
decenni, giorno dopo giorno, è rimasta fissa nella
mente di migliaia e migliaia di uomini e donne, asso-
ciata ad altre parole, come fatica, ricerca, attesa,
dignità, disperazione, emigrazione, lontananza, soli-
tudine. Pertanto, avere di fronte chi, ai massimi livel-
li, di essa ne discute e tratta tutti i giorni rappresen-
ta effettivamente un’occasione storica.
Come tutti sanno, due dei tre segretari nazionali,
Pierpaolo Bombardieri e Luigi Sbarra, sono figli di
questa terra, della quale conoscono meglio e più
approfonditamente di tanti di noi i  nodi problema-
tici più urgenti. Elencare idee e proposte per avvia-
re e sostenere un dialogo è necessario, ma  va fatto
con metodo sintetico perché a loro basterà un cenno
per accendere immediatamente la giusta connessio-
ne. Grazie solo alla loro presenza un primo proble-
ma possiamo dire di averlo già risolto. Penso alla
generale distrazione sui temi  del divario che ci divi-
de dal resto del Paese. Una distrazione che per tanti,
che pur devono decidere, è causa di ignoranza,
improvvisazione, pressapochismo. I fari sulla

Calabria, purtroppo, si accendono solo in occasione
di qualche recrudescenza in materia di emergenze
storiche (criminalità, sanità) e, spesso, il racconto è
quello giornalistico/sensazionalistico. Attenzione,
nessuno nega che si tratti di temi impeditivi rispetto
a qualsiasi ipotesi di sviluppo, ma l’approccio assai
spesso non sembra quello giusto. Ed invece, la pre-
senza dei vertici dei sindacati più rappresentativi del
Paese, qui da noi, a Siderno, ci toglie da questo per-
sistente cono d’ombra e ci incoraggia al dialogo e
alla proposta.        
Molti i contributi cha da varie parti sono stati offerti
al dibattito che, com’era logico attendersi, si è aper-
to durante questa attesa operosa. Essi hanno segna-
lato criticità e punti di forza. Tra le criticità si è fatto
riferimento alla fragilità strutturale degli enti locali,

alla sanità, alla presenza della criminalità organizza-
ta, alla scuola, al sistema in affanno dei rifiuti, ai tra-
sporti inadeguati, alla esiguità del sistema produtti-
vo. Tra i punti di forza sono stati elencati l’ambiente,
il paesaggio, il clima, i settecento chilometri di costa
su due mari, la storia millenaria che ha lasciato trac-
ce ricche di fascino, la connessione stretta mare-
montagna, la giovane imprenditoria locale che sta
facendo ottime cose nei settori del turismo, dell’agri-
coltura, della gastronomia, dell’informatica; a questa
nuova classe imprenditoriale, sia detto per inciso, la
politica deve guardare non solo con sincera ammira-
zione, ma anche con una certa voglia di emulazione.
Non sono mancate idee e ipotesi di sviluppo: il non
più rinviabile ammodernamento della Statale Ionica
106, lunga 500 chilometri, vecchia di 100 anni, fron-

tiera Sud dell’Europa, affacciata sul Mediterraneo,
area tornata ad essere un crocevia geopolitico di
interesse mondiale, allo stato inadeguata a sostene-
re il necessario collegamento di tre regioni, Calabria,
Basilicata e Puglia; stesso discorso per la ferrovia
ionica, la cui elettrificazione si attende da anni, e poi,
agevolazioni fiscali a dirette a favorire investimenti,
il rafforzamento degli enti locali mediante risorse
finanziarie straordinarie, l’immissione di nuovo per-
sonale giovane e competente nelle materie della
organizzazione economica e giuridica, delle politi-
che ambientali e sociali, dell’informatica, della pro-
gettazione nel quadro delle  risorse che arriveranno
con il PNRR.
Questo è abbastanza, ma non ancora sufficiente,
manca il come farlo e il chi deve farlo. E qui entra
direttamente in gioco il territorio visto nel suo più
ampio complesso e il nuovo ruolo che deve assume-
re. Il problema è stato posto molte volte ma ancora
non si intravedono risultati. Certo, le disillusioni
seguite alle illusioni sono state quasi esiziali e molti,
scoraggiati, si sono fermati. Ora, però, come spesso
accade nella storia collettiva e anche nelle storie per-
sonali di ciascuno di noi, è accaduto qualcosa di ina-
spettato, sorprendente, imprevisto: due dei tre più
importanti sindacalisti italiani, sono nati qui, molti
fra noi li hanno visti crescere e da sempre gli danno
del tu. Che sia stato il destino o il frutto di una fortu-
nata casualità, poco importa. Ciò che conta è che il
26 luglio grazie anche alla forza e all’intelligenza del-
l’appello lanciato da Sisì Napoli, ci verrà offerta una
grande opportunità che il territorio dovrà saper
cogliere, presentandosi unito, propositivo, fiducioso,
preparato a esporre idee e progetti originali e con-
vincenti e soprattutto pronto ad iniziare un nuovo
cammino durante il quale avrà sicuramente il soste-
gno del Sindacato italiano.

(già Sindaco di Marina di Gioiosa Ionica)

MARIO SCALI

“L’0ra dei rinvii, delle mezze misure, degli espedienti
ingannevolmente consolatori, dei ritardi è da considerar-
si chiusa. Ora inizia il periodo delle azioni che produco-
no conseguenze.”Questa frase di Winston Churchill rap-
presenta con mirabile sintesi la complessità della situa-
zione che la Calabria è chiamate ad affrontare nei pros-
simi cinque anni. Entro fine anno, finalmente, dopo le
elezioni per il rinnovo del consiglio regionale della
Calabria, sciolto a seguito della tragica scomparsa della
Presidente Iole Santelli, anche la nostra Regione avrà un
Presidente eletto ed una giunta regionale nella pienezza
dei rispettivi poteri. E queste rinnovate istituzioni forti
del fresco consenso popolare, dovranno gestire la com-
plessa fase di implementazione funzionale e gestionale
(efficiente e veloce) dei progetti da finanziare con il next
generation EU, recuperando un anno di forzata ridotta
attività. E tanto non basta perché, se vogliamo davvero
evitare che le scelte di nostra competenza che riguarda-
no noi e segneranno il futuro dei nostri figli siano fatte
altrove, sarà inevitabile che la nostra classe dirigente si
qualifichi qui ed ora per scelte, “Idee, progetti, visione

piuttosto che urla e grida, minacce e lamenti” per usare
una iconica espressione di Ilario Ammendolia, su questo
settimanale, appena una settimana fa.  Le lucide analisi
dei Segretari regionale di CGIL, CISL e UIL pubblicate
su “Riviera” nella scorsa settimana rappresentano una
documentata proposta organizzativa ed un forte richia-
mo alla responsabilità collettiva, al dialogo schietto e
approfondito attraverso il pieno coinvolgimento delle
istituzioni territoriali, della politica e delle parti sociali.
Una preziosa indicazione programmatica che ha, tra l’al-
tro, il pregio di evitare il rischio di inappropriate chiusu-
re campanilisti che per la rappresentanza di interessi di
parte e di estemporanei voli pindarici fuori dalla rigida
griglia degli obiettivi propri del PNRR, chiaramente
determinati in sede Europea e che sembrano non esclu-
dere alcuna tematica prioritaria finalizzata all’elimina-
zione della piaga dello sviluppo duale, che condanna il
Paese a bassi saggi di crescita (economici ed occupazio-
nali) e la nostra regione al sottosviluppo e alla margina-
lizzazione. E in questa prospettiva va ricordato che i
Sindaci sono espressione diretta della volontà popolare
e, quindi, sono titolari del potere - dovere di
“Ottimizzare la localizzazione dei progetti, ed includere

le istanze del territorio e delle comunità locali nei proget-
ti infrastrutturali”. Dunque, perché il 26 Luglio sia dav-
vero utile alla causa dello sviluppo e dell’occupazione in
Calabria e, segnatamente nella jonica, sarà utile, ed
opportuno che quel giorno si eviti la rituale illustrazione
delle nostre aspettative e dei bisogni della nostra terra
dando per scontato che gli uni e le altre siano perfetta-
mente conosciuti da Landini, Sbarra e Bombardieri.
Non solo perché gli ultimi due sono nostri conterranei
ma, più semplicemente, perché la profonda conoscenza
del territorio con i suoi punti di forza e gli inevitabili punti
di debolezze è frutto di studi, analisi ed approfondimen-
ti di riconosciuto valore documentale e dalla capillare e
qualificata attività sindacale, che non ha uguali nel nostro
paese. Non va sottaciuto che il solo annuncio della pre-
senza dei tre leader a Siderno ha rigenerato un dibattito
fiacco, che sembrava avviato sulla via dell’oblio cui la
politica nazionale, con i suoi nefasti riflessi regionali, ha
già condannato le proprie strutture. E il sostegno convin-
to e partecipato dei Segretari regionali di CGIL, CISL e
Uil al nostro dibattito costituisce ulteriore stimolo all’ap-
profondimento delle tematiche più controverse sulle
quali il supporto del sindacato può rivelarsi decisivo. La

corretta determinazione delle piante organiche della
sanità territoriale e telematica di nuova generazione e la
contestuale individuazione delle figure professionali
necessarie presuppone la prioritaria individuazione, ed
avvio operativo di adeguate strutture e percorsi formati-
vi di cui la nostra regione è largamente deficitaria. Del
pari la formazione del personale, necessario per cancel-
lare lo scandalo della totale inadeguatezza delle nostre
quasi inesistenti strutture di sostegno sociale alla famiglia
a partire dagli asili nido a sostegno alle donne e delle gio-
vani coppie. È  velleitario sostenere l’occupazione fem-
minile senza provvedere a queste forme di sostegno
sociale e ancora più difficile, in questa situazione, chiede-
re alle giovani coppie di fare più figli. E a più forte ragio-
ne appare decisivo ai fini dello sviluppo dell’occupazione
qualificata chiedere alle nostre università, sulla base di
qualificate analisi quantitative di mercato, di avviare le
strutture e i percorsi formativi necessari per avviare i
nostri giovani alle nuove professioni che la transizione
verde e digitale reclama. C’è tanto lavoro da fare e tanto
poco tempo per attrezzarsi in modo da farlo al meglio.  

26 Luglio: un’occasione storica

Scatta l’ora x, ora o mai più!
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È accaduto qualcosa di inaspettato, sorprendente, imprevisto: due dei tre più importanti sindacalisti italiani, sono
nati nel nostro territorio, molti fra noi li hanno visti crescere e da sempre gli danno del tu. Che sia stato il destino o

il frutto di una fortunata casualità, poco importa. Ciò che conta è che il 26 luglio ci verrà offerta una grande
opportunità che il territorio dovrà saper cogliere, presentandosi unito, propositivo, fiducioso, preparato a esporre

idee e progetti originali e convincenti e, soprattutto, pronto ad iniziare un nuovo cammino 

Affinché il 26 Luglio sia davvero utile alla causa dello sviluppo e all’occupazione in Calabria e, segnatamente
nella jonica, sarà utile che quel giorno si eviti la rituale illustrazione delle nostre aspettative e dei bisogni della

nostra terra dando per scontato che gli uni e le altre siano perfettamente conosciuti da Landini, Sbarra e
Bombardieri. Questo perché la profonda conoscenza del territorio con i suoi punti di forza e gli inevitabili punti di

debolezze è frutto di studi, analisi ed approfondimenti di riconosciuto valore documentale e dalla capillare e
qualificata attività sindacale, che non ha uguali nel nostro paese



In un momento in cui faranno visita alla nostra Locride i vertici del
mondo sindacale, è opportuno sottolineare che non esiste dignità
senza lavoro. Visitando la Locride, ed entrando in tante case, ogni

giorno incontro persone che hanno perso il lavoro o in cerca di
occupazione. Questo mi fa soffrire anche per le oggettive difficoltà

a dare una risposta concreta al loro grido di aiuto

FRANCESCO OLIVA

Non c’è dignità senza lavoro. Lo diciamo, a chiare lettere, in un momento in
cui faranno visita alla nostra Locride i vertici del mondo sindacale, coloro
che fanno del lavoro e della sua tutela il baluardo della propria azione. Due
di loro, segretari nazionali dell’UIL e della CISL, figli di questa terra. Un
grande orgoglio per tutti noi. Al dottor Bombardieri, ed al dottor Sbarra va
il nostro compiacimento e l’augurio per un’attività sindacale di rilievo e di
grande attenzione per i problemi del mondo del lavoro. Ad essi non sfugge
che questa terra della Locride, con i suoi alti livelli di disoccupazione, rischia
di essere una terra cui si nega la dignità. La dignità negata la rende terra bru-
ciata, deserto senza vita. 
Possiamo allora cogliere questa presenza sindacale come un segno di spe-
ranza e di attenzione verso questo territorio? Penso proprio di sì. Specie se
si ha consapevolezza che un paese unito costruisce il proprio futuro sulla
laboriosità dei cittadini, sull’uguaglianza e sulle pari opportunità di lavoro
per tutti. Un paese ove non si creano aree privilegiate, ed aree periferiche
penalizzate per quanto riguarda un diritto fondamentale come il lavoro.
Non si può pensare alla crescita di un paese ove intere aree sono senza lavo-
ro o sottoposte a lavoro nero, mal pagato, senza diritti. Senza lavoro non c’è
futuro! Non c’è futuro per i più giovani, per le famiglie. Senza lavoro si for-
mano scarti sociali, aree di arretratezza e di sottosviluppo; si insinuano peri-
colosi percorsi di illegalità e criminalità organizzata. Un paese è unito se
offre a tutti le medesime opportunità di vita, ed organizzazione sociale.
L'estendersi della precarietà, del lavoro nero e del ricatto malavitoso è prova
che la mancanza del lavoro toglie dignità, impedisce la pienezza della vita
umana e invoca risposte sollecite e vigorose. Risposte sollecite e vigorose di
fronte ad un sistema economico mondiale dove al centro non ci sono l’uomo
e la donna, ma l’idolo del dio-denaro.E questo dio-denaro distrugge, coman-
da e provoca la cultura dello scarto: si scartano i bambini, perché non si
fanno; si scartano gli anziani, perché non hanno la cura che meritano, le
medicine necessarie, con misere pensioni. Si scartano le persone portatrici
di handicap, perché con alti costi di accompagnamento. Si scartano i giova-
ni. Pensiamo, in questa nostra terra geograficamente periferica, all’alta per-
centuale di giovani che non hanno lavoro: sono materiale di scarto, ma sono
anche il sacrificio che questa società offre al dio-denaro, che è al centro del
nostro sistema economico mondiale. Non possiamo rubare la speranza, ed il

futuro a quanti, in particolare giovani, hanno tanto da dare con la loro intel-
ligenza e capacità.
Davanti alla cultura dello scarto, l’unica via percorribile è far sì che, attraver-
so il lavoro, «libero, creativo, partecipativo e solidale» (papa Francesco),
l’essere umano esprima, ed accresca la dignità della propria vita. La dignità
che nasce e si sviluppa nel rapporto con l’ambiente che lo circonda. Ed il
lavoro è la dimensione che, più di tutte, lo consente o anche, a seconda delle
circostanze, rischia di calpestarla e negarla. Il lavoro è molto di più di una
necessità per garantirsi la sopravvivenza e mantenere, con la propria fatica,
se stessi o una famiglia. Per questo anche l’aiuto ai poveri con somme di
denaro può essere utile in momenti di emergenza, ma non può essere mai
sostitutivo del diritto a un lavoro dignitoso. Solo il lavoro concorre a restitui-
re la dignità alla persona che l’ha persa, riconsegnando con essa il proprio
rapporto con il reale. 
Visitando la Locride, ed entrando in tante case, ogni giorno incontro perso-
ne che hanno perso il lavoro o in cerca di occupazione. Questo mi fa soffri-
re anche per le oggettive difficoltà a dare una risposta concreta al loro grido
di aiuto. Spesso costrette a sottomettersi a quello che capita. Qualche gior-
no fa, un uomo mi diceva di avere ricevuto da un’istituzione pubblica un
lavoro, per 20 euro al giorno. Come si può vivere con 20 euro al giorno? E
c’è anche chi non ha neanche questo. Quante persone sono in cerca di occu-
pazione! Persone che vogliono portare a casa il pane: non solo mangiare, ma
portare da mangiare, questa è la dignità. Il pane per la loro famiglia. Ben si
comprende allora, me lo auguro, che quando si invoca il lavoro non si chie-
de solamente un imprescindibile strumento di sussistenza, quanto qualcosa
che dà dignità alla persona. Ad ogni persona che cerca lavoro occorre dare
risposta. Oggi non domani! Una società con un alto tasso di disoccupazione
è debole e non può essere abbandonata a se stessa. Non può esserlo la
Locride. Ove non vi sono grandi industrie, commerci importanti, attività
imprenditoriali di rilievo. Ove la speranza si nutre di piccole, ma significati-
ve attività rurali ed aziendali, che sottraggono tanti giovani dallo spettro del-
l’emigrazione. È una piccola speranza che viene da un microclima eccezio-
nale, che favorisce coltivazioni, ed ortaggi di vario genere, unici per qualità,
da un ambiente salubre, da un mare limpido, in un territorio, per quanto fra-
gile, ricco di acque incontaminate e pure. È quanto questo bel giardino può
offrire. Perché la speranza non venga meno!

✠Vescovo di Locri-Gerace

La dignità negata

Avanti
popolo
Oggi è arrivato il tempo che
insieme, quelli che sono rimasti
e quelli che vivono fuori, noi
della Locride costruiamo un
nuovo percorso, un percorso che
veda questa terra protagonista
e motore di sviluppo, che ci
faccia diventare leader e ci dia
la possibilità di farci conoscere
per le bellezze e le bontà che il
signore ci ha dato, e che queste
diventino lavoro per far
decollare questo territorio. Il 26
luglio, con l’arrivo dei sindacati
nazionali, sarà il primo passo
verso questa strada

ROSARIO VLADIMIR CONDARCURI

Per chi è nato come me rivoluzionario,
finita la maturità, scappi, perché vuoi
cambiare il mondo. Poi cresce in te la
voglia di conoscerti e cerci le tue radici,
vuoi sapere la tua terra. Per questo io,
come pochi altri della mia generazione,
siamo rimasti in Calabria, abbiamo scel-
to di combattere una dura battaglia,
abbiamo fatto impresa o abbiamo lavo-
rato come dirigenti, sicuramente abbia-
mo scelto di non lasciare la nostra Terra,
ed abbiamo continuato l’opera dei nostri
padri, cercando dappertutto lo sviluppo
di questa regione. Sarebbe stato facile
abbandonare, ma abbiamo resistito,
anche se le sirene erano tante, invece
abbiamo dimostrato che anche qui se
uno trova la forza può fare impresa, può
lavorare, può rimanere e può vivere
bene comunque. 
Allo stesso tempo molti figli di questa
terra siete andati via, siete andati via per-
ché le condizioni di studio o di lavoro
non permettevano di rimanere qui.
Tuttavia siete riusciti a portare avanti,
con orgoglio, il nome della nostra terra,
anche ricoprendo ruoli importanti. Anzi
con la nostra terra nel cuore e superando
molte più difficoltà avete raggiunto risul-
tati importanti. Tra questi, per me, ci
sono Pierpaolo Bombardieri e Luigi
Sbarra, a cui sono legato in modo frater-
no.
Oggi è arrivato il tempo che insieme,
quelli che sono rimasti e quelli che vivo-
no fuori, noi della Locride costruiamo
un nuovo percorso, un nuovo percorso
che veda questa terra protagonista e
motore di sviluppo, che veda la Locride
come un laboratorio, un’officina che
parta dalla cultura, passando per artigia-
nato e turismo. Un nuovo percorso che
ci faccia diventare leader e ci dia la pos-
sibilità di farci conoscere per le bellezze
e le bontà che il signore ci ha dato, e che
queste diventino lavoro per far decollare
questo territorio.
Domani sarò emozionato, perché ci sarà
anche il segretario nazionale della
CGIL, Maurizio Landini, e penso a mio
padre Virgilio, che da dirigente naziona-
le di questo sindacato ha conosciuto
molti, Luciano Lama su tutti, ma non li
ha mai visti al suo paese. Oltre tutto que-
sta nostra creatura, la “Riviera” nei pros-
simi giorni compirà 23 anni di pubblica-
zioni, da una parte ci dice che stiamo
invecchiando, ma anche che siamo  parte
della storia di questa terra. 
Grazie alle tre sigle sindacali, per aver
raccolto le nostre proposte e da oggi,
avanti popolo.
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ROSALBA TOPINI

La mattina di domenica, 18 luglio, inizia il viaggio
di una serie di “temerari”, destinazione Polsi, per
partecipare al convegno dal titolo: Ambiente e
Legalità”. Sono molto curiosa, ed emozionata
non ci sono mai stata. Il viaggio, da Siderno, pro-
segue attraverso Locri, Sant’Ilario, Ardore,
Bovalino e San Luca. Una volta attraversato que-
st’ultimo paese ci inoltriamo nel cuore
dell’Aspromonte. Davanti ai nostri occhi la mon-
tagna sembra sfiorare il cielo e avvolgerti in un
lungo abbraccio, insieme alla nebbia. Nei giorni
precedenti al convegno l’avvocato Tommaso
Marvasi, organizzatore dell’evento,  ha afferma-
to: “Ho vissuto 50 anni a Roma, ora voglio dedi-
care il mio tempo per far del bene alla mia terra”.
Tommaso, da ottimo cicerone, apre il convegno
e, ad uno a uno introduce gli ospiti: Gianfranco
Rotondi, Presidente dell’associazione Verde è
popolare; Pietro Melia, direttore responsabile
del nostro settimanale; Giuseppe Mazzei, diret-
tore responsabile de “La Discussione”; Claudia
Silvestrini, direttore generale Consorzio PolieCo;
professor Antonio Pileggi, dell’ università Tor
Vergata, Roma; professor Franco S. Toni di
Cigoli, University of London; Silvio Greco, biolo-
go marino, direttore stazione zoologica Anton
Dohn, avvocato Angelo Calzone, Wwf Calabria,
professore Tommaso Oberdan Scazzafava, uni-
versità di Roma 3; Francesco Macrì, Presidente
GAL Terre Locridee.
L’onorevole Rotundi ha specificato come
ambiente e legalità non sono temi distinti, ma
uniti.
Il direttore Pietro Melia ha auspicato che questo
possa diventare un appuntamento annuale, in
questo luogo simbolico.
Il direttore Giuseppe Mazzei ha affermato di
come si tratti di un’iniziativa di alto valore simbo-
lico in un territorio complesso, ma che non vede
l’ora di riscattarsi.

La direttrice Claudia Salvestrini ha sottolineato
come questo sia un settore delicato, un esempio
che vale per tutti è quello dei traffici di rifiuti.
Sarebbe utile che i politici aiutassero gli impren-
ditori ad inserirsi in questo settore.
Il professore Antonio Pileggi ha posto l’attenzio-
ne per avere un impegno civile in difesa dell’am-
biente. Risulta necessario impegnarsi perché,
incombe sull’ambiente una gravissima minaccia.

Il biologo marino Silvio Greco ha sottolineato
l’importanza che la nostra specie sia in equilibrio
con l’ambiente e di come anche il Papa ha cen-
trato il concetto, affermando che non ci può
essere la salute della nostra specie senza la tute-
la dell’ambiente. 
Il professore Franco Silvano Toni di Cigoli ha
raccontato di come l’ambiente costituisce anche
un fantastico motore dal punto di vista economi-
co. Pertanto la soluzione europea all’ambiente è
stata quella di creare un mercato della CO2, in
cui è premiato chi fa virtuosamente; sanzionato
chi non lo fa.
Il professore Tommaso Oberdan Scazzafava ha
sottolineato di come il problema dell’ambiente
ha assunto una rilevanza centrale, in quanto la
tutela dell’ambiente è fondamentale per la
sopravvivenza dello stesso uomo.
Angelo Calzone ha indicato come sull’ambiente
ci sono una serie di normative, ma molto spesso
queste normative hanno una portata formale.
Ciò vuol dire che osservando i limiti imposti
dalla legge, è possibile distruggere l’ambiente,
perchè non vengono superati i limiti formali.
Francesco Macrì ha dichiarato come la sua spe-
ranza sia quella che questo convegno possa esse-
re l’inizio di qualcosa di nuovo.
Concludiamo con le riflessioni di Tommaso
Marvasi, alcuni giorni dopo la conclusione del
convegno: “Ecco, lo so che è una goccia nell’o-
ceano, ma Polsi Ambiente 2021 è stata qualcosa
di significativo. È stata una giornata normale,
come volevo che fosse, ed il dibattito svoltosi
poteva tenersi in qualsiasi città italiana, in nulla
condizionato dal luogo. A un certo punto non mi
pareva neppure di essere in Calabria, con i con-
dizionamenti che qui frenano tante iniziative.
Siamo noi calabresi a doverci muovere, ed a
rivendicare un ruolo attivo”.
Man mano che ci allontaniamo sentiamo venir
meno la spiritualità e quel senso di pace che ci
aveva avvolto sin dall’arrivo a Polsi.
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Polsi: quando la montagna 
ti avvolge nel suo abbraccio

Domenica 18 luglio si è concluso a Polsi il convegno dal titolo “Ambiente e legalità”,
organizzato dall’avvocato Tommaso Marvasi, a dimostrazione che quando si ama davvero

la propria Terra lo si dimostra con azioni concrete

PIETRO MELIA

Ai piedi della Beata Madonna della Montagna, nel
santuario di Polsi, nel cuore dell’Aspromonte cal-
abrese, è nato l’ennesimo partitino nazionale (sarà
un “Cespuglio” del centrodestra in divenire…). Lo
hanno tenuto a battesimo il Direttore responsabile
de La Discussione (l’alter ego scudo crociato della
rossa Rinascita…) Giuseppe Mazzei, già mio collega
in Rai, e l’onorevole Gianfranco Rotondi, deputato
di lungo corso cui Silvio Berlusconi da lungo tempo
assicura un seggio in parlamento, che non perde
occasione per dichiararsi “Democristiano a tutto
tondo”. Nei miei saluti al convegno, egregiamente
organizzato dall’amico avvocato Tommaso Marvasi,
(la cronaca la troverete nel pezzo della brava Rosalba
Topini), dopo aver ascoltato Rotondi discettare con
forbita oratoria sui parlamentari che una volta entrati
a Montecitorio o a Palazzo Madama sono chiamati,
senza vincolo di mandato, a rappresentare indistinta-
mente “Tutti gli italiani”, non ho potuto fare a meno
di polemizzare, sia pure amabilmente, con lui. Gli ho
chiesto, ma ovviamente senza ottenere risposta (in
effetti quando si parla di “Corda in casa dell’impicca-
to”, la replica diventa complicata se non imbaraz-
zante…), e da tifoso sperticato della tanto dileggiata
Prima Repubblica, come mai la riforma del sistema
elettorale, che pure sembrava ad un passo dal rag-
giungere le Aule, è sparita dall’agenda politica, ed è
finita in soffitta. Forse non è difficile da capire. Ormai
dal 2013 (se non già da prima), agli italiani è stato
tolto il diritto di voto. Si va, infatti, alle urne con
“Liste bloccate”, formate da gruppi ristretti di oli-
garchi di partito (i pochi rimasti, quelli storici, com-
preso quello in cui militava spero dignitosamente e
con orgoglio lo stesso Rotondi, li ha rasi al suolo la
“rivoluzione”, falsa, sostengono in molti,  di “Mani
Pulite”), i quali scelgono, senza alcun filtro, chi met-
tere in lista. E spesso si tratta di “Impresentabili” o di
gente senza arte né parte, ma che ha dalla sua la
“Fedeltà” al Capo. Al momento del voto, il popolo
mette, silente, una croce sul simbolo e in base alla
percentuale rimediata scattano i “Posti” da assegnare
a chi occupa una posizione favorevole. Uno, due, tre,
quattro e…fino ad esaurimento. In Sicilia è capitato
addirittura che non essendoci più disponibilità di lista
(vero M5S?) si è dovuti ricorrere allo “Scorrimento”
della lista “Sorella” in Calabria… Avete capito ora,
perché non si fa la riforma della leggete elettorale?
Perché non si intende restituire al “Popolo sovrano”
(eufemismo!) il diritto-dovere di scegliere, con nome
e cognome (e storia, umana e politica) chi deve
andarlo a rappresentare nelle più alte istituzioni del
Paese. E nel frattempo, poiché la riduzione del
numero dei parlamentari (almeno quella c’è stata)
riduce il novero delle possibilità, c’è chi pensa che
sarebbe meglio “Organizzarsi” per poter meglio
“Pesare” nei prossimi o futuri equilibri. Viva la
democrazia, sostantivo femminile che prevede 1)
Forma di governo il cui potere viene esercitato dal
popolo, tramite rappresentanti liberamente eletti (d.
indiretta o rappresentativa). 2)Paese ordinato e retto
da un’organizzazione democratica del potere. “le d.
occidentali”. 
Una preghiera. Amen!

La sottile
differenza 
tra eletti e
“Nominati”

MARIO SCALI

Buongiorno e benvenuti amici miei carissimi al
Santuario della Madonna della Madonna di Polsi nel
cuore dell’Aspromonte. Da Saint Vincent a Polsi. Non
è uno slogan questo, ma un cammino non solo geogra-
fico, ma morale ed etico che coinvolge coloro che
hanno a cuore il nostro pianeta. 
Forse vi sarà sembrato strano che vi abbia accolti chia-
mandovi amici, nonostante con molti di voi è la prima
volta che ci vediamo. Ma se è vero com’è vero, che una
delle cose belle dell’amicizia è la condivisione, ciò che
stiamo vivendo non è solo un convegno, ma la condivi-
sione di un progetto, che è quello di mettere l’ecologia
al centro per individuare nuovi stili di vita, oggi più che
mai necessari. 
Fa da sfondo a questo progetto l’enciclica “Laudato
Si”, attraverso la quale Papa Francesco ha messo in evi-
denza i tanti problemi legati all’ambiente e al creato. Il
Papa afferma con chiarezza il suo appello: “La sfida
urgente di proteggere la nostra casa comune compren-
de la preoccupazione di unire tutta la famiglia umana
nella ricerca di uno sviluppo sostenibile e integra-
le…”(n.13), che richiede “Di rinnovare il dialogo sul
modo in cui stiamo costruendo il futuro del nostro pia-
neta”(n.14). Egli riconosce le difficoltà che sono insite

in questo appello, dovute non solo al rifiuto dei poten-
ti, ma anche dal disinteresse di molti. “Gli atteggiamen-
ti che ostacolano le vie di soluzione, continua Papa
Francesco, anche tra i credenti, vanno dalla negazione
del problema alla rassegnazione e alla indifferenza, alla
rassegnazione comoda o alla fiducia cieca nelle solu-
zioni tecniche. Abbiamo bisogno di una nuova solida-
rietà universale”. (n. 14).
Per entrare in profondità e se si vuole affrontare il pro-
blema da un’altra prospettiva, a mio modesto parere,
non possiamo non riprendere ciò che la Bibbia afferma
sul creato. Molti, infatti, sono i testi che mettono in evi-
denza non solo la stretta relazione tra il creato e l’uo-
mo, ma anche la contemplazione di Dio attraverso le
realtà create. 
La riflessione sapienziale, ad esempio, ci mostra il crea-
to come una realtà in tensione, aperta dinamicamente
verso l’uomo: il mondo racconta, annuncia, rende gra-
zie a Dio.
Cosi recita il salmo 19:
I cieli narrano la gloria di Dio,
e l’opera delle sue mani annuncia il firmamento, 
il giorno al giorno ne affida il messaggio
e la notte alla notte ne trasmette notizia. (Sal.19, 1-3).
I salmi, inoltre, sono un eco dell’amore per la natura e
di questo saper salire dalla natura a Dio autore e crea-

tore di ogni bellezza.
Lodate il Signore della terra
Mostri marini e voi tutti abissi
Fuoco e grandine, neve e nebbia,
vento di bufera che obbedisce alla sua parola
monti e voi tutte colline
alberi da frutto e voi tutti, cedri,
voi fiere e uccelli alati. (Sal. 148. 7-8).
Il salmo 148 v. 7-8, che abbiamo appena ascoltato, ci
mostra come con le opere della creazione, dalle stelle
ai rettili, anche gli uomini, dai re della terra ai bambini,
formano un immenso coro nel lodare e ringraziare
Dio.
Grazie, allora, amici miei carissimi per aver scelto que-
sto luogo, che insieme a ciò che ci sta intorno, ci parla
di Dio e da questo luogo Dio riserva, per ogni uomo e
per ogni donna, il suo amore di Padre.
Ringrazio di cuore il quotidiano “La Discussione” e il
settimanale “Riviera” per aver organizzato questo con-
vegno. In modo particolare ringrazio l’avvocato
Tommaso Marvasi per aver voluto fortemente che que-
sto incontro fosse vissuto in questo santuario.
Grazie a tutti voi che, oggi, con la vostra presenza ono-
rate questo luogo. Affidiamo alla Vergine della monta-
gna i nostri buoni propositi, perché li trasformi in frut-
ti di grazia per il mondo intero.

Ambiente e Legalità Polsi 2021
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Nino Boeti calabrese di origine, nato a Taurianova, ha svolto una carriera strepitosa nelle vesti di medico e poi
di politico essendo stato eletto sindaco di Rivoli e, successivamente, Presidente del consiglio regionale del
Piemonte. E delle sue origini dice: “Della Calabria ho conservato il senso dell’amicizia, la caparbietà nel

raggiungere un obiettivo, la generosità tipica della gente del Sud. Credo che essere nato in Calabria mi abbia
aiutato ad essere un uomo migliore.”

CALABRESI BRAVA GENTE (5)

GIUSEPPE FIORENZA

Si dice spesso che dietro un grande uomo c’è sempre
una grande donna. Nel caso di Nino questo è vero, ma
c’è da dire che la cosa è reciproca. Bruna la moglie è
una grande scrittrice e giornalista, è quindi una grande
donna in ogni senso, Nino è un medico e un politico, è
quindi un grande uomo in ogni senso. La sola cosa che
Bruna non ha di Nino è non essere… calabrese. Solo,
o meglio, calabrese di origine, perché Nino è nato in
Calabria, ma la maggior parte della sua vita l’ha vissu-
ta, fuori regione. Non sappiamo dire noi se questo sia
un pregio o un difetto, un bene o un male. Lo chiedia-
mo al diretto interessato.
Nino Boeti, Lei ha fatto una carriera politica strepito-
sa, da sindaco di Rivoli per un decennio a presidente
del consiglio regionale del Piemonte. Ci vuole raccon-
tare in sintesi la sua carriera?
È stata frutto del caso. L’impegno politico non era tra
i miei programmi di vita. Facevo il mio lavoro di orto-
pedico presso l’Istituto Chirurgico Ortopedico Maria
Adelaide di Torino, ed ero soddisfatto della mia pro-
fessione e della mia vita. Eravamo prossimi alle elezio-
ni comunali a Rivoli, era il 1990, ed io avevo 38 anni
quando un amico collega chirurgo dell’ospedale di
Rivoli mi telefonò per chiedermi di candidarmi alle
elezioni comunali come indipendente nelle fila del
PCI. Stavo partendo per Vienna ospite di un chirurgo,
che allora sperimentava le prime protesi di ginocchio.
E risposi che sì, quello era il mio orientamento politi-
co, mio padre era comunista, ma che non sapevo se
avevo voglia di impegnarmi in quel campo. Tornato da
Vienna, mi ritrovai candidato.  Ottenni un buon risul-
tato elettorale, ero stato per 10 anni capitano della
Rivoli Calcio, avevo già operato centinaia di Rivolesi e
questi mi diedero la loro fiducia. Fui nominato asses-
sore allo sport e alla cultura e a poco a poco cominciai
ad appassionarmi al mondo della politica. Dopo quat-
tro anni fu quasi naturale la mia candidatura a sinda-
co della città. Era cambiato intanto il sistema elettora-

le e per la prima volta il sindaco veniva eletto diretta-
mente dai cittadini. Nella prima legislatura vinsi le ele-
zioni al primo turno con il 58% dei voti, con il 60% al
secondo mandato. Sono state due legislature di gran-
de passione civile e di impegno, lavoravo regolarmen-
te tutti i giorni al Maria Adelaide dalle 7 alle 14, e poi
c’erano anche i turni di guardia e nel pomeriggio svol-
gevo il mio lavoro da sindaco. Novanta milioni di euro
di investimenti pubblici nella città, mai un problema da
un punto di vista giudiziario, furono il segno di un
grande rapporto di fiducia con Rivoli e i suoi 50 mila
abitanti. Terminata l’esperienza da sindaco, mi candi-
dai in Consiglio regionale, perché volevo occuparmi di
sanità e le competenze sul sistema sanitario sono
regionali. Dopo la prima elezione come indipendente
a Rivoli, il PCI nel frattempo era diventato PDS e
quella fu la prima tessera della mia vita, poi DS. In
Regione, sono stato il responsabile delle questioni
sanitarie per il partito. Tre legislature in Regione, sono
stato sempre eletto, e nell’ultima, 2014 – 2019, prima
vicepresidente dell’assemblea legislativa e poi presi-
dente del Consiglio regionale. Cinque anni di grande
impegno, nel quale sono stato anche presidente del
Comitato Resistenza e Costituzione della Regione
Piemonte. Non mi sono più ricandidato perché lo sta-
tuto del Partito democratico prevede solo tre manda-
ti, ed ho rispettato le regole.
Lei ha svolto egregiamente le sue attività, entrambe
impegnative ed onorevoli, quella di medico in un gran-
de ospedale cittadino e di politico, come ha fatto a
farle convivere in modo diciamo così efficace e funzio-
nale?
Ho svolto due lavori che mi hanno appassionato,
anche negli anni del Consiglio regionale nei quali sono
stato obbligato all’aspettativa come medico, perché
incompatibile un doppio incarico, prima di comincia-
re il lavoro giornaliero in Regione, andavo regolar-
mente in sala operatoria al Maria Adelaide ad opera-
re i miei pazienti e ad aiutare i miei colleghi, senza
alcuna retribuzione ospedaliera. Non si sente il peso
delle cose che si fanno con passione, ed anche se è

stato un po’ faticoso, lo ricordo come un periodo
molto bello della mia vita.
Cosa direbbe sua moglie, invece, del triplo ruolo di
medico, di politico e di marito?
Ho conosciuto mia moglie all’età di vent’anni, quando
sono arrivato a Rivoli. Era bellissima, ed è stato un
amore immediato che è durato e durerà per tutta la
vita. Bruna è una donna straordinaria, piemontese, di
grande intelligenza, che mi è sempre stata vicina nei
miei molteplici impegni. Non ho mai avuto il desiderio
di fare il parlamentare, perché avrei dovuto smettere
di operare e soprattutto, perché non avrei potuto aver-
la sempre vicino. Se ho fatto bene il mio lavoro pubbli-
co, lo devo a lei, alla sua presenza costante e discreta,
che non mi ha mai fatto sentire solo. Bruna e i miei figli
sono il regalo più grande che la vita mi ha fatto.
Quando conta o ha contato per lei essere nato in
Calabria, dato che ha vissuto la maggior parte della
sua vita in altro luogo?
Sono nato a Taurianova, ma ho vissuto gran parte della
mia vita in Piemonte e a Rivoli, città che mi ha accol-
to con disponibilità ed affetto. Ma io credo che le ori-
gini siano importanti; della Calabria ho conservato il
senso dell’amicizia, la caparbietà nel raggiungere un

obiettivo, la generosità che è tipica della gente del Sud.
Credo che essere nato in Calabria mi abbia aiutato ad
essere un uomo migliore.
Ha pesato, comunque, in positivo o in negativo questa
sua origine?
Credo che abbia pesato in positivo, la Calabria non è
solo criminalità organizzata, una ristretta minoranza.
È una terra di gente per bene e io sono un uomo per
bene. 
Cosa si porta dietro la sua cultura di origine? E lei
cosa ha in comune con questa cultura?
Sono tornato in Calabria dopo tanti anni di assenza nel
2019, per partecipare ad una riunione dei Presidenti
dei Consigli regionali che fu organizzata a Reggio
Calabria. Mia moglie era con me. Il sindaco di
Taurianova, Scionti, mi accolse con affetto in Consiglio
comunale, nella sala del Comune, donandomi una
targa che conservo tra le mie cose più care. Lo stesso
fece il giornale della Piana di Gioia Tauro e i miei vec-
chi compagni della Taurianovese, amici di allora e di
oggi. Abbiamo trascorso con loro una serata bellissima
alla Tonnara, in un ristorante sul mare, allietata da un
chitarrista con il quale abbiamo cantato canzoni cala-
bresi. Fu una serata bellissima e in parte mi parve di
essere tornato a casa. La Calabria è nella mia mente e
nel mio cuore. Adesso che ho un po’ più di tempo,
penso di tornarci più spesso per visitarla tutta con mia
moglie e riassaporare il gusto straordinario dell’infan-
zia e dell’adolescenza. 
L’intervista rivela un animo a tre dimensioni. Un uomo
che ha dato tutto per la passione politica, ma anche un
medico rinomato e ricercato per le sue qualità profes-
sionali, che ha svolto il suo incarico con una rigorosa
etica professionale e, infine, un marito affezionato e
dedito alla famiglia con invidiabile costanza, rara qua-
lità dati i continui impegni che lo hanno tenuto occu-
pato per un trentennio. Il tutto concentrato in una per-
sona, che continua a sognare e a coltivare la sua cultu-
ra e origine calabra.
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In  Olanda un coraggioso giornalista d’inchiesta, Peter Rudolf de Vries, è
stato ucciso per le strade del centro di Amsterdam. Ci ha lasciati il 15
luglio, ma ha vissuto secondo la sua convinzione: "In ginocchio non c’è
modo di essere liberi”. L’uomo ha investigato per anni sui maggiori crimi-
ni operati nei Paesi Bassi, una nazione considerata ormai dagli esperti
come un narco Stato.

Truffa, induzione indebita a dare o promettere utilità, abuso d’uffi-
cio, falso ideologico e violenza privata: queste le accuse a carico dei
9 agenti incriminati. La Guarda di Finanza di Reggio Calabria ha
eseguito l’arresto di 2 agenti di polizia e imposto la sospensione del-
l’esercizio ad altri 7 agenti, per i reati di truffa, induzione indebita a
dare o promettere utilità, abuso d’ufficio, falso ideologico e violenza
privata.

Riccardo Gattuso, coinvolto e condannato nelle inchieste  Siderno Group
e BeneComune/Recupero, sarà rilasciato per aver scontato interamente
la pena. L’uomo è stato condannato ad 8 anni nel primo processo e ad 11
per la seconda indagine, ma il suo avvocato è riuscito a far considerare i
reati come continuativi.
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Mortadella di Maiale Nero d’Aspromonte al Bergamotto

La grande novità NOSTRUM!

Nerella al bergamotto
“Salumi Nostrum” è un brand che raggruppa prodotti e salumi tipici sani e al 100% calabre-
si. Nasce qualche anno fa da un’idea di Domenico Commisso, titolare della GASTRONO-
MIA - MACELLERIA - SALUMERIA DA MIMMO in via Amendola a Siderno
(RC).Mimmo é un ragazzo che cresce e forma la sua esperienza accanto al padre in macelle-
ria ma a cui non basta semplicemente rielaborare quanto appreso negli anni, vuol dare val-

ore aggiunto in termini di qualità ai suoi
prodotti, avvalendosi anche del suppor-
to di nuove tecniche alimentari. 
Ed é così che un giorno sperimenta una
grande novità… La MORTADELLA
AL BERGAMOTTO .
La sua idea di brevettare e realizzare un
prodotto di nuova concezione come la
MORTADELLA AL BERGAMOT-
TO, nasce dalla particolare attenzione
rivolta alle richieste di una clientela che

vuole mangiar sano puntando su alimenti di alta qualità .
Come trasformare , quindi, un prodotto sconsigliato per la propria dieta in un prodotto in
grado di apportare benefici? 
La risposta, come lo stesso Mimmo Commisso sostiene, é proprio nella selezione di materie
prime autoctone come il Suino Nero di Calabria e il Bergamotto. La loro unione ha perme-
sso di realizzare una specialità come la Mortadella al Bergamotto, in grado di contraddis-
tinguersi da altri prodotti simili sul mercato . 

Studi di laboratorio dimostrano che “ Nerella al Bergamotto “ ha un livello ORAC, indicati-
vo del potere antiossidante degli alimenti indispensabile in una dieta sana ed equilibrata, che
va oltre le aspettative. Per fare un esempio: una porzione di spinaci cotti equivale a 2.042 unità
ORAC., il livello medio di ORAC di 100g di Nerella al bergamotto è pari a 54.065,5 unità.
Nello specifico, il maiale nero calabrese a differenza delle razze bianche, è ricco di proteine,
vitamine B1, B2, magnesio, acidi grassi polinsaturi, omega 3, omega 6, noti perchè facilitano
la riduzione dei trigliceridi e migliorano la funzionalità cardiovascolare . 
Il bergamotto, conosciuto per le sue benefiche e straordinarie proprietà, è ricco di vitamine e
flavonoidi, aiuta il sistema immunitario e agisce come antiossidante. Tra i minerali dominano
il sodio, il potassio, il magnesio e il calcio.
Una combinazione vincente tra il gusto delle saporite carni che si fonde nelle note avvolgen-
ti dell’agrume più pregiato al mondo, un mix dalle capacità benefiche che utilizza ingredien-
ti esclusivi della Costa Jonica Reggina.
“Sono orgoglioso “ - conclude Mimmo Commisso - “ di collaborare con i migliori allevamen-
ti di Maiale Nero d’Aspromonte allo stato brado della zona in grado di fornirci materie prime
fresche e di altissima qualità, per realizzare un prodotto senza glutine e a basso contenuto di
grassi, quindi digeribile e leggero, senza coloranti e derivati del latte aggiunti, senza glutam-
mato e NON OGM.
Possiamo quindi vantare un prodotto unico nel suo genere, ricco di antiossidanti e dal sapore
intenso.”
Nerella. La mortadella ricca di gioventù! 

Brevetto Commisso D. 2021 - Italia - n° 202021000002540 

Nerella. 
La mortadella

ricca di gioventù! 

Gastronomia Da Mimmo 
Via Amendola, 61, 89048 Siderno RC
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Settimana
dal 25

luglio al 
1 agosto Locride estate 2021

Eventi
25 
LUGLIO 

26 
LUGLIO 

28
LUGLIO 

30
LUGLIO 

29
LUGLIO 

27 
LUGLIO 

25-7 Domenica - Il mare roccellese torna
a essere teatro del nuoto agonistico cal-
abrese, con la seconda edizione del Trofeo
Città di Roccella Jonica “A...mare per
Andrea”. Anche la gara di quest'anno è
dedicata al ricordo di Andrea Arena, il
giovane roccellese amante del nuoto
scomparso tragicamente nel 2016.
L'edizione 2021, organizzata dalla
Federazione Italia Nuoto Comitato
regionale Calabria in collaborazione con
l'associazione “A...mare per Andrea”,
prevede una gara di mezzofondo in acque
libere sulla distanza di 3 km, con partenza
domenica alle 10.30 nei pressi del Lido
Beach Club (Lungomare lato Sud).

25-7 Domenica - Koinè, lingua comune,
nei caratteri greci, il nostro carattere
greco. Interverranno: Tommaso Iaria, sin-
daco del comune di Condofuri; Pasquale
Casile, associazione Magna Grecia.
Moderatore: padre Ilias Iaria, rettore del
santuario ortodosso “I Panajia ti Grecia”.
L’evento si svolgerà a Gallicianò, all’inter-
no dell’anfiteatro, alle ore 18.

25-7 Domenica – Il laboratorio tetrale “le
raGazzeladre” presenta lo spettacolo
“Sogno o son desto?”, atto unico di Maria
Pia Battaglia. L’avento si svolgerà presso il
palazzo Sant’Anna, a Gerace, alle ore 20,
replica alle ore 21:30.

25-7 Domenica – “Orestea –
Agamennone e Coefore, BdP teatro,
Regia di Caccamo Maccagno, ore 21:30.
Portigliola - teatro greco romano.

25-26-27-7- Domenica, Lunedì, Martedì - Questa
Amministrazione comunale ha inteso promuo-
vere delle attività culturali che rappresentano un
sicuro volano per lo sviluppo e la conoscenza del
territorio. Quest'Amministrazione, in collabo-
razione con l'Associazione dei Comuni della
“Vallata del Torbido”, il patrocinio della Città
Metropolitana di Reggio Calabria, della
Deputazione di Storia Patria per la Calabria e
dell'Istituto per la Storia del Risorgimento
Italiano, ha inteso organizzare tre giornate di studi
sugli effetti del riformismo napoletano nel
Settecento in Calabria. Il Settecento è stato l'e-
poca dei Lumi ed anche il secolo da dove sono
nate quelle riforme giuridiche, quelle ambizioni
tese a creare una società migliore e una diffusione
del sapere senza precedenti. Nel pensiero si
inserisce anche la storia con il criterio della ricerca
che deve essere quello di scoprire le dinamiche
che segnano la vittoria della ragione sull'ignoran-
za. La libertà e l'uguaglianza sono riconosciute
come elementi guida per ben governare. Su
queste coordinate ci si muoverà per creare un
momento di confronto critico da parte di moltepli-
ci studiosi della Deputazione di Storia Patria per la
Calabria ed esponenti del mondo accademico,
teso ad alimentare un proficuo dibattito sugli ulti-
mi studi e sui risultati della ricerca storica che
vedranno poi la luce in un'opportuna pubbli-
cazione che sarà distribuita nelle biblioteche pub-
bliche provinciali e regionali. Il convegno sarà itin-
erante e si articolerà per n. 3 pomeriggi nei comu-
ni di San Giovanni di Gerace, Mammola e Marina
di Gioiosa Ionica. Le tematiche affrontate verter-
anno sulle riforme austriache negli anni 1707 –
1734, sul riformismo di Carlo di Borbone con par-
ticolare riferimento ai catasti onciari, sul giuris-
dizionalismo, sulla Cassa Sacra e sugli eventi del
1799 successi nel regno di Napoli in seguito alla
rivoluzione francese. 

30-7 Venerdì -
Contact Edition
2021: Pino
Marino. Presso
Giardino
Fondazione
Zappia, Locri,
ore 21:30.

29-7 Giovedì - Una Notte d’Estate a Siderno Superiore, giovedì 29
luglio 2021 alle 19.30, per scoprire “Universo o Universi?”, organizza-
to in collaborazione con il Planetarium Pythagoras, con
l’Associazione Piazza Cavone e con il patrocinio del Comune di
Siderno.  Interverrà il Presidente Società Astronomica Italiana
Roberto Buonanno che ci farà viaggiare per il multiverso. Sarà una
notte sotto le stelle e per conoscere le stelle. I partecipanti potranno
poi all’osservazione astronomica grazie al telescopio messo a dispo-
sizione dal Planetario di Reggio Calabria.
29-7 Giovedì – Presentazione del libro “Locri” di Rossella Agostino,
ore 21: 30 a Marina di Gioiosa

27-7 Martedì - I membri del Gruppo CleanJo,
nato nell’estate del 2020, sono fondatori del
Progetto di Solidarietà ForESa (ESC31) nel-
l’ambito del programma europeo del Corpo di
Solidarietà. Essi, grazie al piccolo finanzia-
mento ricevuto, oggi daranno avvio alla prima
edizione della “SUPERLEAGUE AMBI-
ENTALE”, presso il lungomare di Gioiosa
Marina (Miramare), alle ore 17:30. L’idea
nasce ironicamente dal confronto con la realtà
calcistica e troverà attuazione in una giornata
di raccolta in simultanea realizzata in tutti i
Comuni aderenti al progetto, che sarà
impostata secondo una strategia di gioco e
sfida per invogliare alla partecipazione. In
realtà, come gli stessi promotori dicono nel
video di presentazione dell’iniziativa: “La
SuperLeague non è una competizione, la
competizione sarà solo la cornice di un obiet-
tivo più grande: sensibilizzare sulla tematica
ambientale”.  Ci sarà un’armata di giovani,
affiancati dai 11 membri del gruppo CleanJo,
dislocati in ogni paese, in collaborazione con le
realtà già attive nella zona jonica, a partire
dalle Consulte Giovanili per finire con i grup-
pi costituiti da chiunque abbia voglia di
apportare un cambiamento concreto al pro-
prio territorio. “L’impatto non sarà solo ambi-
entale, l’obiettivo è lanciare un messaggio più
grande forte e chiaro alla nostra comunità:
Noi Giovani ci siamo e il nostro territorio ha
bisogno di iniziative di questo genere per
creare inclusione, aggregazione e riaccendere
la voglia di mettersi in gioco”, ribadiscono i
ragazzi di ClenJo.
27-7 Martedì - Inizia la manifestazione “Sette
libri per Sette Sere”, evento organizzato dagli
Amici del libro di Siderno. Oggi ci sarà l’espo-
sizione delle opere di Democle, pittore ritrat-
tista e, a seguire, la presentazione del libro “La
Padrina” di Palma Comandè, che dialogherà
con Pasquale Muià.

28-7  Mercoledì -
Presentazione del
libro “Nero di Seppia”
di Gregorio
Corigliano, ore 21:
30, Marina di Gioiosa
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Sei anni fa il campione originario di Stilo fu stroncato da un infarto improvviso che non gli diede
scampo. Bandiera storica del Cosenza, negli anni ’80 era stato in serie B con il Genoa. Guidava la
scuola calcio “Marca” dove formava piccoli talenti della pedata, ancorché di tanto in tanto non

disdegnasse un ritorno a casa, anche e soprattutto per onorare gli amici che non c’erano più, come nel
caso del giovane imprenditore Alfonsino Bova

ANTONIO BALDARI

Fu il suo ultimo goal, ma quella volta nella porta del
Cielo. Dal primo pomeriggio del 19 luglio di sei anni fa
Gigi Marulla non c’era più, avendo lasciato per sempre
questo mondo nello sgomento e nella costernazione più
indicibili; 52 anni compiuti tre mesi prima dell’immatu-
ro decesso, il campione originario di Stilo era morto
essendo stato colpito da un attacco cardiaco improvviso
quanto fulminante, di quelli che non lasciano scampo. E
che mai e poi mai ci si sarebbe aspettati in una sia pur
torrida domenica di luglio. 
Stilo e per esteso la Calabria intera venivano, quindi, col-
pite da un violento lutto con quello che può a tutt’oggi
essere senz’altro definito il simbolo dello sport, del cal-
cio in particolare, del Secondo dopoguerra nella “Città
del Sole” e nel territorio calabrese, lui, attaccante con il
vizietto del gol che arrivò fin lassù, in Serie B, con il
Genoa che gli permise di indossare la casacca del
“Grifone”. Quella dai colori rossoblu. Colori importan-
ti, che lo furono ancor più sul finire degli anni Ottanta a
Cosenza, dove divenne il “Re” incontrastato della peda-
ta. Ma ancor prima ci furono i colori gialloblu, quelli del-
l’amata Stilese, che lo lanciò nel mondo pallonaro grazie
alla felicissima intuizione di quel Firmo Micheli, che lo
spinse nell’olimpo del calcio che contava. 
Durante gli anni belli, gli anni della gloria con la Stilese
“Schiacciasassi” allenata da Micheli, per l’appunto, che
faceva incetta di vittorie e campionati. La Stilese “Che
tremare il mondo fa”, mutuandolo nella Locride dal
mitico Bologna anni Sessanta; ed al cospetto dei giallo-
blu si tremava per davvero soprattutto con quell’ancora
minorenne attaccante che era l’incubo delle difese
avversarie: aveva meno di sedici anni, Gigi, ed era cocco-
lato dai compagni un po’ più grandicelli, ed amorevol-
mente portato su da papà Giorgio e da mamma Gina, la
celeberrima “Zi’ Gina” che cresceva il buon Gigi a pane,
pallone e pastasciutta come nei ricordi più belli di intere
generazioni, che all’epoca bazzicavano il refettorio della
scuola. 
Insomma, l’ambiente ideale da cui Gigi spiccò il volo
verso categorie superiori iniziando la sua carriera ad alti
livelli nell'Acireale in Serie D, nel 1979/80, e giocando
anche nella stagione successiva per un totale di 28 parti-

te e segnando 9 reti; l'anno seguente Gigi passò nelle gio-
vanili dell'Avellino, che in quella stagione milita nella
Massima Serie, senza mai, però, riuscire ad esordire in
prima squadra. 
Nell’estate del 1982, con i mondiali di Spagna vinti dagli
azzurri di Bearzot, a 19 anni Gigi passa al Cosenza in
serie C1, dove rimase per tre anni e fino all’annata calci-
stica 1984-1985, allorché divenne capocannoniere del
girone B con 18 reti realizzate in 27 presenze di campio-
nato: un torneo strepitoso che origina l’interessamento
del Genoa, da cui alla fine venne acquistato non a prez-
zo di favore ed avendo quali compagni di ventura gente
del calibro di Cervone, Policano, Faccenda, Eranio, ed
un giovanissimo Torrente, che onorevolmente fece poi la
storia del club più antico d’Italia, con cui Marulla
disputò tre campionati consecutivi in Serie B indossan-
do la maglia dei liguri e giocando cento partite, con un

buon numero di goals segnati, ventitré di cui il più bello
rimarrà per sempre quello dell’esordio in Coppa Italia,
agosto 1985, contro il Milan punendo con un perfetto
colpo di testa al 90° minuto, avendo in marcatura un
certo Paolo Maldini, dopo essere salito in cielo per un
imperioso stacco che fissa il risultato finale del match sul
2-2. A venticinque anni, nell’estate 1988, Gigi torna
all'Avellino in Serie B dove realizza dieci goals in trenta
partite: è l’ultima parentesi con gli irpini prima della defi-
nitiva consacrazione a Cosenza. 
Prima della quale, però, ci fu un momento in cui Gigi fu
proprio ad un solo passo dal grande palcoscenico nazio-
nale e…Internazionale, in tutti i sensi proprio perché ad
adocchiare il “Tamburino” di Stilo, come lo si definiva in
modo pittoresco, fu un certo Sandro Mazzola allora
diesse dell’Inter targata Ernesto Pellegrini, che fece più
di un pensierino a Gigi, salvo poi, purtroppo, non farse-

ne più nulla per un brutto quanto lungo infortunio che
subì. 
Dalla stagione 1989-90, sempre in Serie B, torna a
vestire la maglia del Cosenza, rimanendovi fino al
1996-1997, anno calcistico conclusosi con la retroces-
sione dei “Lupi” in C1 ed un gol, ininfluente, realizza-
to a Padova; in questi 8 campionati consecutivi , gioca-
ti tutti in Serie B, Gigi segnò molti goals: quello più
importante lo firma allo stadio “Adriatico” di Pescara,
1990-1991, quando al 6° minuto supplementare insac-
ca di sinistro e permette al Cosenza di ottenere la sal-
vezza nello spareggio contro la Salernitana, avendo
ancora nelle orecchie la meravigliosa voce di Bruno
Pizzul, descrivendo il suo bel goal dopo avere giocato
una partita bruttina ma poi, avendo l’occasione buona,
colpendo inesorabilmente. 
Gigi Marulla chiuse la carriera in Serie C2, vestendo
per due stagioni la maglia del Castrovillari. È la stagio-
ne calcistica 1998/99, indimenticabile perché fu la sua
ultima da professionista e che in totale lo vide siglare
147 reti nei campionati professionistici per poi darsi
alla carriera di allenatore, a cominciare dal 2004-2005
in cui sedette sulla panchina del Cosenza 1914 in Serie
D, mentre sempre in Serie D allena l'AS Cosenza per
un breve periodo; a marzo del 2008 venne assunto dal
Gallipoli in Serie C1, come secondo di Vincenzo
Patania, mentre ad aprile del 2010 succedette a Pino
Rigoli sulla panchina della Vigor Lamezia, squadra

militante in Serie D che trascina alla conquista dei play-
off poi vinti. 
Gigi dirigeva la scuola calcio denominata “Marca” con
ottimi esiti calcistici e, soprattutto, continuando ad avere
impressi nel cuore i colori gialloblu della Stilese, verso
cui provava dei sentimenti di riconoscenza, come nel
dicembre 2010 allorquando scese a Stilo per la disputa di
un torneo organizzato per onorare la memoria del gio-
vane Alfonsino Bova, immaturamente mancato all’o-
spedale di Locri. Perché Gigi Marulla era anche questo,
un grande ed immenso campione del cuore, perché
tanto cuore ci metteva sempre in tutto ciò che faceva
nella sua Stilo, nella sua Cosenza, ed in ogni dove. Quel
cuore che, in quella torrida domenica di luglio di sei anni
fa, si fermò lasciandoci per sempre orfani della sua, squi-
sita, persona ma non già del suo luminoso esempio. 

IN RICORDO DI GIGI MARULLA: 

“Highlander” del pallone con il cuore
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Il 28 giugno 1867, a Girgenti, oggi Agrigento, nasceva Luigi Pirandello, che mostrò una sensibilità
artistica originale, collocata tra le espressioni più alte della letteratura europea e mondiale. Per

sfuggire al caos della vita Eraclito si appellava al logos, Gorgia alla retorica, il Maestro si rifugiò
nell’arte. I suoi capolavori illuminano, con un’arte originale e raffinata, questo pazzo e caotico mondo,

in cui siamo destinati a vivere portando le nostre mutevoli maschere

BRUNO CHINÈ

Il 28 giugno 1867, a Girgenti, oggi Agrigento, nasceva
Luigi Pirandello, in una terra impregnata ancora di cul-
tura magno-greca, dove un tempo aveva dominato
Siracusa, una città- stato, faro di civiltà, che per potenza
economica e militare era in grado di competere con la
stessa Atene. Con lui nasce una sensibilità artistica origi-
nale che va collocata tra le espressioni più alte della let-
teratura europea e mondiale. Sulla sua opera, si sono
versati fiumi d’inchiostro ma, nel suo tempo, anche se ha
avuto ampi apprezzamenti, in Italia, non è stato capito
dalla critica dominante, Croce compreso. Come nella
tragedia greca, il dramma è nell’uomo, così anche
Pirandello  lo trova dentro di sé. Ma, mentre, il dramma
greco si scioglie  con l’intervento del soprannaturale,
Pirandello sa di trovarsi solo in un mondo caotico, col
proprio io in brandelli. Come Socrate, indaga se stesso,
ma a differenza dell’Ateniese, dentro di sé non trova il
logos, il concetto, cioè l’uno che vale per molti, ma una
personalità in frantumi: Uno, nessuno, centomila. Croce
notava giustamente che Pirandello non è un filosofo; è
vero,  però è pur figlio di quella cultura greca che ha tro-
vato nei pre-socratici i suoi grandi maestri. Il primo è
Eraclito che ha teorizzato che la vita è continuo flusso e
che nell’universo tutto scorre e nessuna cosa è stabile; il
secondo, Gorgia, nato a Lentini, teorico d’un  soggettivi-
smo gnoseologico ed di un nichilismo assoluto. Gorgia
ritiene che “ Nulla è e se qualcosa fosse non sarebbe
conoscibile e, se anche fosse conoscibile, non sarebbe
trasmissibile agli altri”. Questo è l’humus culturale da cui
Pirandello proviene. Incomincia la sua attività letteraria
scrivendo poesie, novelle e romanzi e collaborando a
diversi giornali. Si trasferisce a Roma per frequentare
l’università, ma, per incomprensioni con un professore si
trasferisce a Bonn, in Germania dove si laurea con una
tesi sul dialetto di Girgenti. La Germania offre a
Pirandello la possibilità di conoscere la filosofia e lingua
tedesca e di sprovincializzare la sua formazione, pur con-
servando nell’animo l’essenza della cultura siciliana, assi-
milata sin da bambino. Dopo la laurea torna nella sua
terra e continua a scrivere novelle, poesie, romanzi e col-
labora col teatro regionale di Angelo Musco, allora di
moda in tutta l’Italia. Si sposa con  la figlia di un socio in
affari di suo padre; si tratta di un matrimonio combina-
to; anche il padre della moglie era proprietario di una
miniera di zolfo. I due sposi possono, così, trasferirsi a
Roma e condurre una vita agiata. Intanto, Pirandello
ottiene una cattedra universitaria; conosce il teorico del
verismo, Luigi Capuana, che apprezza le qualità lettera-
rie del giovane, ed agevola il suo ingresso nel mondo
delle lettere. Nel 1903 accade un evento imprevisto: una
alluvione distrugge le miniere di  Pirandello, su cui aveva
investito anche  la dote della moglie. Con la sciagura
arrivano  gli anni del bisogno. La moglie, già fragile psi-
cologicamente, non regge il tracollo finanziario e si
ammala di nervi. Per Pirandello è un vero calvario: non
è facile convivere con una ammalata di nervi, poi ricono-
sciuta pazza. Dopo molti anni viene ricoverata in un
manicomio, ma questa sciagura familiare segna la vita e
l’arte del letterato. Nonostante, la grave malattia della
moglie e la presenza di figli ancora piccoli, Pirandello
continua a scrivere novelle, romanzi e opere teatrali; in

un primo tempo per il teatro regionale, come Liolà, per
arrivare al quel capolavoro del Fu Mattia Pascal, vera
rivoluzione del romanzo europeo. Il libro non fu capito
in Italia, ma ebbe successo all’estero: Francia,
Germania. Ma come nasce in lui l’opera d’arte? Ce lo
dice Corrado Alvaro: “Pirandello è un abile creatore di
forme, questo il punto luminoso della sua personalità.
La sua ispirazione scaturiva dall’osservazione dei fatti,
da una inesauribile curiosità del mondo e dell’inatteso
dei fatti umani, inquadrati in una norma segreta, in una
specie di misura interiore. Questo è il mezzo che lo ha
condotto alla grande arte e alla cittadinanza nella lette-
ratura italiana della grande tradizione e insieme all’uni-
versalità della sua fama.” Dopo il 1915, Pirandello si
dedica principalmente al teatro. Molte sue novelle e
romanzi diventano opere teatrali e vedono la luce
l’Enrico  IV ed i Sei personaggi in cerca d’autore con cui

Pirandello compie una vera rivoluzione rispetto al teatro
del suo tempo: nasce il meta-teatro, dove vengono meno
le maschere, ed arrivano direttamente i personaggi.
L’ultimo tentativo di Pirandello di superare il dilemma
maschera e flusso vitale, ossia di portare la vita nel suo
continuo fluire sulla scena. Infatti, per Pirandello la vita
è un flusso inarrestabile come il fiume di Eraclito. Per
fermarlo sorgono le maschere, diverse dalla vita flut-
tuante e sempre nuova; tante maschere quanto le circo-
stanze della vita. Si pensi a Uno, nessuno, centomila.
Così l’io penso della cultura occidentale si sbriciola e la
realtà si trasforma in maschere che, per quanto
Pirandello vorrebbe nude, restano sempre maschere.
Da qui il suo soggettivismo, relativismo ed incomunica-
bilità, come teorizzava il suo antico conterraneo Gorgia.
Da ragazzo, quando frequentava Rosso di San Secondo
aveva scritto: “Io penso che la vita è una molto triste

buffonata; o perché abbiamo in noi, senza poter sapere
o conoscere, né perché, né da chi, la necessità d’inganna-
re di continuo noi stessi con la spontanea creazione
d’una realtà (una per ciascuno e non, mai una per tutti)
la quale di tratto in tratto si scopre vana e illusoria. Chi
ha capito il gioco non riesce più ad ingannarsi, non può
più prendere né gusto, né piacere della vita. La mia arte
è piena di compassione per tutti quelli che si ingannano,
ma questa compassione non può non essere seguita
dalla feroce irrisione del destino che condanna l’uomo
all’inganno”. Nel 1924, l’anno del delitto Matteotti, chie-
se, con una lettera al Duce, la tessera del Partito Fascista.
Non conosciamo le ragioni che lo spinsero a fare questo
passo. Certo Pirandello, appartenente ad una famiglia
antiborbonica, rimase deluso della mala unità e non
amò mai il parlamentarismo che, a suo parere, non era
in grado di risolvere i problemi dell’Italia. Quindi, fu
fascista. Ha indossato  la divisa di Accademico d’Italia e
ha ricevuto contributi per la sua compagnia teatrale; ma
di fascista nella sua opera non c’è nulla. I suoi personag-
gi sono poveri cristi, che non hanno nulla a che vedere
con le maschere della retorica del Regime. Visse princi-
palmente per il teatro, la sua vera vita. Diventa, per con-
vinzione unanime, il Maestro. Ma in che cosa consiste la
tragedia pirandelliana? Ce lo spiga Rosso di San
Secondo: “Nel contrasto tra la passione creatrice e poe-
tica ed il freddo raziocinio è l’essenza e l’origine della tra-
gedia pirandelliana.” Nel 1934, il Maestro ottiene il pre-
mio Nobel per la letteratura: riconoscimento del suo
lungo e vasto lavoro letterario. Continua a lavorare, ed è
sempre presente nei teatri che propongono le sue opere.
Nel 1936, mentre a Cinecittà è in lavorazione il film sul
Fu Mattia Pascal si ammala di polmonite e muore.
Viene fuori il suo testamento, fatto molti anni prima. Si
legge: voglio che nulla di me sopravviva, avvolto in un
lenzuolo voglio essere cremato e le mie ceneri sparse in
mare e se questo non sarà possibile, voglio che siano col-
locate in una roccia nel bosco dove sono nato. Il mio
funerale d’infima classe; solo il cocchiere, ed il cavallo.
Questo testamento ha rappresentato un vero schiaffo
per il Regime, ed il mondo letterario italiano, presso cui
il Maestro non aveva mai goduto di grande stima. Il
Regime non permise che la volontà di Pirandello trovas-
se attuazione: lo considerò traditore antifascista e solo
col ritorno della vita democratica nel nostro Paese, come
ci testimonia Camilleri, suo parente, le ceneri del
Maestro ebbero la possibilità di riposare, per l’interven-
to d’un gruppo di amici, Camilleri compreso, in un tubo,
dentro un grande masso, presso un bosco denominato
Caos , dove era nato. Ma chi è stato Pirandello uomo?
Testimonia Sabatino Lopez che lo frequentò a lungo:
”Non modesto (che qualche volta è finzione ) non umile
(che qualche volte è untuosità ) No, semplice e schietto.
E per questo anche Dante, il caffettiere, quando seppe
ci pianse ”. Per sfuggire al caos della vita Eraclito si
appellava al logos, Gorgia alla retorica, il Maestro si rifu-
giò nell’arte. Non solo i suoi capolavori, ma anche i suoi
molteplici gioielli come Liolà, La Giara, Ciaola scopre la
luna, L’uomo dal fiore in bocca illuminano, con un’arte
originale e raffinata, questo pazzo e caotico mondo, in
cui siamo destinati a vivere portando le nostre mutevoli
maschere.

Luigi Pirandello: 
il Maestro
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Oggi sposi! Le regole del matrimonio
calabrese come nonna comanda

MARIA FRANCESCA FRASCÀ

Nonna Maria è promessa 
Nonna Maria me lo racconta sempre che
non era per niente innamorata di nonno
Vito, quando si fidanzarono. Mi racconta
che un giorno, come niente, suo fratello
Gianni, che era il maggiore di nove figli, cin-
que femmine e quattro maschi, la raggiunse
al telaio e le disse: “Sposiamo Peppe a
Rosinella di Mastro Mino; siccome ha pure
lui un maschio da sposare, per combinare u
dupru, (cioè il doppio matrimonio) gli diamo
te”. Così le aveva detto suo fratello Gianni e
lei, sulle prime, non aveva capito se doveva
essere contenta oppure no. 

“Allora che cos’hai fatto, nonna?”
“Ho continuato a tessere. Stavo facendo

un lenzuolo per la mia dote, perché ormai
avevo quindici anni e lo sapevo che mi avreb-
bero sposata presto”. 
La dote è la parte più tradizionale del tradi-
zionalissimo matrimonio calabrese e ancora
oggi le mamme più legate al rito la prepara-
no per le loro figlie. Ai tempi di nonna
Maria, la dote consisteva in tutti i beni mate-
riali che una sposa riceveva dalla propria
famiglia il giorno delle sue nozze: terreni,
animali, mobili, biancheria e corredo. Era un
aspetto molto importante da considerare
prima di prendere moglie: per trovare un
pretendente, non serviva che una ragazza
fosse bella o intelligente, se era ben “dotata”.
Fortunatamente nonna Maria aveva un bel
viso, perché se fosse stato unicamente per la
dote sarebbe rimasta single … pardon! zitel-
la per tutta la vita.

L’incidente che capitò alla vicina di nonna
Maria
Quando nonna Maria, che ancora non aveva
mai visto nonno Vito pur essendoci fidanza-
ta, confidò alla sua amica Grazia che di spo-
sare uno sconosciuto non ne aveva per nulla

voglia, Grazia, che era più grande e più disin-
volta di mia nonna, le consigliò di fare la fui-
tina. La pratica era questa: trovare di nasco-
sto un amorino e farsi rapire di notte; così,
ormai compromessa, si sarebbe sposata con
il suo rapitore.Solo con il matrimonio ripara-
tore, infatti, era possibile evitare il matrimo-
nio combinato. 
Anche questa pratica, seppure un poco
discutibile, è molto antica: mia nonna non lo
sa, ma l’antica Magna Grecia brulicava di
rapitori e rapite che poi vivevano felici; non
ultimi Ade e Persefone, le divinità dell’oltre-
tomba.
Nonna Maria si rifiutò di seguire il consiglio
di Grazia e non scappò: rimase a sposarsi
con nonno Vito, senza riuscire a capire se
dovesse essere contenta oppure no. Invece la
sua amica scelse il brivido dell’avventura e,
pochi giorni dopo le nozze dei miei nonni,
fuggì con un ragazzo più piccolo di lei. Li
ritrovarono qualche ora dopo accanto al

letto di un torrente, oramai compromessi al
punto che dovettero sposarsi quella stessa
sera. Grazia non portava l’abito bianco, per-
ché non era più così pura.

Nonna Maria sceglie la tradizione
Nonna Maria vide per la prima volta nonno
Vito il giorno in cui si fidanzarono. Una sera
lui e i suoi genitori, invitati a cena dalla fami-
glia della nonna, si presentarono con un
grande mazzo di fiori, un anello di fidanza-
mento, una parure con collana e  orecchini:
l’obiettivo era quello di singàri(cioè segnare)
nonna Maria, che d’ora in poi, indossando
quei gioielli, avrebbe dato mostra di essere
una ragazza già promessa. 
Una settimana prima delle nozze, nonna
Maria entrò per la prima volta in quella che
sarebbe stata casa sua; la accompagnavano
sua madre e la madre di nonno Vito. Le due
donne avevano organizzato, insieme ai
parenti più stretti, un piccolo rito ancora in

uso tra i calabresi più tradizionalisti: la vesti-
zione del primo letto. Si tratta di preparare la
camera nuziale della coppia, sistemando il
letto matrimoniale con lenzuola ricamate a
mano e coperte di stoffa pregiata, per augu-
rare alla nuova famiglia prosperità e fortuna. 
Tutti entrarono in camera da letto, eccetto la
povera nonna Maria, a cui era stato vietato
l’ingresso perché, dicevano, porta mali! Una
volta “vestito” il letto, i parenti e gli amici
invitati si riunirono in sala da pranzo, man-
giarono e bevvero alla salute dei futuri sposi
e presentarono loro dei piccoli doni perché
iniziassero più comodamente possibile la
nuova vita. 

“E il nonno com’era, nonna? Ti piace-
va?”

“Mmah” ha sospirato nonna Maria e ha
arricciato, vezzosa, le labbra; “Ancora non
avevo capito se dovevo essere contenta o
no.”

Il giorno del matrimonio di Nonna Maria
Il giorno del suo matrimonio, neppure
nonna Maria indossò l’abito bianco: si mise
invece un abito color sabbiadi seta ricamata
che le avevano comprato – come tradizione
voleva – i suoi suoceri. Al posto del velo, por-
tava un cappellino che lasciava cadere una
veletta sugli occhi e sul naso. Stringeva forte
un bouquet di  fiori finti mentre suo padre la
accompagnava all’altare dove, tutto in tiro, la
aspettava già nonno Vito. Dopo la cerimonia
e i festeggiamenti, giunse il momento della
cena e della tarantella: tutti gli invitati si
disposero a semicerchio attorno a nonna
Maria facendo finta di portarla via a nonno
Vito, che frattanto faceva timidamente
mostra di attirarla verso di sé.

“E allora, nonna? A quel punto sei stata
contenta?”

“Era un po’ goffo, tuo nonno. Mi pare-
va un bambino” ha risposto lei.

Nonna Maria novella sposa
Il giorno dopo aver indossato l’abito chiaro,
nonna Maria ne indossò uno scuro. La tradi-
zione calabrese, specie quella dell’entroterra,
voleva che le novelle spose portassero abiti-
scuri per qualche tempo dopo il matrimo-
nio. Se lo tolse solo per rimettersi quello di
seta chiara, lo stesso che aveva indossato per
sposarsi, il giorno in cui lei e nonno Vito
andarono in uno studio per farsi fare una
fotografia. Nonna Maria mi confessò che in
quella foto, che tiene appesa in salotto in una
cornice di legno, aspettava già mia madre.
E vissero per sempre … 

“Di’ nonna, ma sii sincera: alla fine hai
capito se essere contenta oppure no?”

Mia nonna Maria mi ha guardato tutta
soddisfatta e a stento ha trattenuto una risa-
ta. “Sì, alla fine ho capito che ero felice e con-
tenta.”
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Le nostre nonne ci hanno insegnato che nessun giorno della vita è bello come quello in cui ci si sposa.
Per le nuove generazioni qualcosa è cambiato (lauree, contratti di lavoro, la macchina nuova sono

spesso degni concorrenti); tuttavia, almeno qui in Calabria, scagli la prima pietra la ragazza che non ha
mai sognato il giorno in cui, di bianco vestita, comincia la sua seconda vita: quella da moglie

"Accamòra - in questo momento", un corto scritto e diretto da Emanuela
Muzzupappa con Carmelo Macrì, che racconta un legame fortissimo con
la propria terra e i riti che la fanno unica, vince la sezione "Donne nel cine-
ma"

I dati del Censis sono chiari: l'Unical è tra le prime università in
Italia, la prima in assoluto per i servizi offerti agli studenti. Riviera
ha intervistato uno degli iscritti per avere la sua opinione in merito,
lo studente ha confermato l’eccellenza didattica dell’ateneo ma non
si può dire lo stesso per l’igiene e per le aule sovraffollate in cui ha
seguito le lezioni.

Prenota la visita gratuita 3714346377
Ygeia: Largo Colonne Rita Levi Montalcini a Roccella Jonica dal 2 al 4
agosto ospiterà l’incontro su divulgazione, test e prevenzione per la salu-
te della pelle, offrendo la possibilità di effettuare visite gratuite e mappa-
tura dei nei. L'evento è stato promosso all’Università Mediterranea insie-
me al GOM di Reggio Calabria e con la collaborazione rilastil, per sensi-
bilizzare sulle problematiche legate alla salute
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21 La Casa della Comunità di Siderno:
tempi e prospettive
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SASÀ ALBANESE
FRANCESCO MARTINO

L’iniziativa per la riapertura della
Casa della Salute, all’ex Ospedale di
Siderno, è partita in sordina in segui-
to alle notizie che venivano da
Cosenza e Catanzaro, dopo le dimis-
sioni dell’ex Commissario alla Sanità,
generale Cotticelli.
La rivolta dei cittadini scesi in piazza,
contro il silenzio assordante dei
politici regionali, nel tempo si è
trasformata in una vera lotta per il
diritto alla Salute e per una Sanità
che rispondesse alle esigenze territo-
riali.
Per noi è stata sempre chiaro, che la
nostra lotta era collegata alle altre
iniziative di coloro che si mobilita-
vano in tutta la Calabria, da Cosenza
a Reggio, Cariati, San Giovanni in
Fiore, Melito di Portosalvo, la Piana.
Dopo anni di silenzio, finalmente
una ribellione cosciente dei cittadini,
malgrado continuasse l’assenza com-
plice della politica locale e regionale,
che per anni ha subito i commissaria-
menti del Governo, le chiusure dei
reparti, l’abbandono dei cittadini,
costretti alla migrazione sanitaria,
oppure a non curarsi per mancanza
di soldi.
Per mesi abbiamo lottato da soli, con
scarsa o nulla presenza degli ammin-
istratori locali, forse paurosi di
perdere piccole strutture presenti nel
loro territorio, quando la nostra
iniziativa era fondamentale per
riprendere il discorso sulla sanità di
prossimità e ospedaliera, per il loro
rilancio, per rispondere a tutti gli
aspetti legati alla salute, compresi le
visite ambulatoriali e i consultori.
Nel tempo, tutto il gruppo di per-
sone, coordinatosi in chat, ha elabo-
rato una “Piattaforma” di richieste in
questa direzione .
Dopo mesi di inutili tentativi di farci
ascoltare dalla vecchia triade com-
missariale, l’avvento del dottor
Scaffidi ha smosso subito le acque.
Ha firmato le carte da inviare a
Invitalia e dopo i soliti lunghi tempi
burocratici, è partito il bando per
individuare la società che stili il prog-
etto della struttura che sarà la Casa
della Comunità.
Entro la fine di questo mese,
dovrebbe essere individuato il prog-
ettista e, dopo altri quattro mesi,
dovrebbe essere pronto il progetto

esecutivo.
Noi stiamo seguendo, passo dopo
passo, l’evolversi della situazione e
staremo con gli occhi aperti affinché
i tempi di attesa per l’apertura e l’in-
augurazione della struttura non si
allunghino rispetto ai tempi previsti,
si parla del 2023. 
Nel frattempo, vorremmo mettere in
chiaro alcuni aspetti dei servizi,
attualmente presenti a Siderno, che
lasciano molto a desiderare, in quan-
to le ore previste per alcune special-
ità si contano sulle dita di una mano,
insufficienti per non dire inutili, in
quanto mancano i laboratori e la
strumentazione necessaria per un
effettivo servizio specialistico, che al
momento si riduce a una visita per la
prescrizione di analisi presso labora-
tori convenzionati.
Così come vigileremo affinché,
durante la fase dell'intervento, la
struttura non venga svuotata degli
attuali servizi, chiederemo con forza
che l'intervento venga effettuato a
sezioni così da garantire la prose-
cuzione dei servizi esistenti. 
Tutto ciò nell'interesse dei cittadini,
degli operatori e della stessa ASP la
quale, con lo spostamento dei servizi,
dovrebbe accollarsi dei costi enormi
di trasferimento e degli affitti, soldi
che possono essere utilizzati per
migliorare i servizi. 
Rimane ancora in sospeso la ques-
tione del trasferimento della sede
che nell’ultimo atto aziendale è stata
spostata all’Ospedale di Locri. 
Stiamo aspettando che venga ripristi-
nata la sede naturale che è Siderno,
anello fondamentale per i servizi pre-
senti all’ex ospedale, altrimenti vi
sarebbe, in prospettiva, una sepa-
razione tra servizi amministrativi e
servizi ambulatoriali, costringendo
gli ammalati di doversi spostare a
Locri per qualsiasi certificazione.
Di questo e altro discuteremmo con
il dottor Scaffidi in un incontro pre-
visto per fine mese.
Nel frattempo, ci stiamo coordinan-
do con il Comitato DifendiAmo
l’Ospedale di Locri, perché è inter-
esse di tutti che anche l’Ospedale
risponda prontamente, in maniera
sicura ed efficiente ai problemi di
tutta la Locride.

Ho scritto questa cosa per
una ragazza di vent’anni…
che non c’è più

’NA MOJE
DISPERATA                 

– Da quanno nu’ je svìrgola l’ucello
e a fà er dovere suo nun è capace,
nun dormo più, la notte nun ciò pace
perché Ninetto mio nun è più quello.

Pe fàllo ingalluzzì, còre mio bello,
je do la carne, er pesce che je piace…
È inutile, ’gni vorta, poverello,
je fa cilecca, e nu’ me fo capace.

– Hai voja d’ariocà de fantasìa...
Nu’ je ce ingrifa no co sti bocconi
perché la carne e ’r pesce, fija mia,

nun se pònno magnà, cianno l’ormoni
che stanno a fà vienì ’n’epidemia
e l’ommini addiventeno capponi.

Giorgio Bruzzese

   

L’iniziativa per la riapertura della Casa della Salute,
all’ex Ospedale di Siderno è partita in sordina, per
mesi i cittadini hanno lottato da soli, fino a quando
l’avvento del dottor Scaffidi ha smosso le acque e,

dopo i soliti lunghi tempi burocratici, è partito il
bando per individuare la società che stili il progetto

della struttura che sarà la Casa della Comunità

Divanu
vacanti
Cu divanu vacanti passu lenti jornati
Sanguvivu,chiddolicercarrianaragiuni
E la rota da vita resta ferma, arruggiata 
Ti cunorti nu pocu cu Signuri, ….u Patruni

Decidisti ma chiami,pemmu resta cu ttia
Nu disegnufacistichid’ancora non sacciu
N’ta nu saccu vacanti resta malincunia
E di cosi chi restanu,chigli begli, mi mmucciu

Pensarissi co tempu faci tuttuspariri?
O che cosi chi rrestanuponnudarisoglievu?
…….
Penzusulucast’occhjisannusuluciangiri
Dudivanuspogghjiatu, curtegliatiricivu

Ca….. ti ricordusempi i picciriglia,
Non n’dajiu nu secundu senza id ‘iglia
Si n’te paroli,…comu spunta u suli
Si n’to suduri ….chi da fruntisculi

Mojeu non sacciu se dormi ,o chi t'imbatti,
e non capisciuse  arridiammenzu ad atti ,
ma sutta a pegliarrivi ,sirihjiatu,
Nu venticegliuduci,dilicatu

Sugnu sicura ca n’di rincuntramu,
a mmenzu a migli  ,ti ricanuscimu,
U ti tornamu ,a gioia chi ndidasti,
L’amuri e li carizzi chi ......perdisti.

Martin
(Alla felicità ed alla gioia che solo una figlia può

donare)



Il grande Enzo Romeo
da Siderno

Come si avvicina l’estate queste pagine
diventano strette per poter raccontare le altre
storie della Locride. Uno dei personaggi più
famosi nati a Siderno e conosciuti nel mondo è
sicuramente Enzo Romeo, giornalista dal
carattere mite e dalla penna virtuosa, che partito
da questa provincia è arrivato ai vertici della Rai.
Di questo ne sono consapevoli il suo amico, e
nostro direttore, Pietro Melia e Antonio Ferreri,
detto Carbonella onorevole mancato. 
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Tansi continua
la sua battaglia

Questa foto è comunque un evento, non
perché Carlo Tansi non sia mai venuto a
Siderno, non perché non si sia mai impegnato
per questa annosa questione dell’impianto di
TMB. È storica perché dopo una campagna
elettorale, quella del 2020, finalmente siamo
riusciti a fare una foto insieme a Ettore Lacopo
con il suo leader, cosa che non ci era riuscita nel
periodo precedente. Arancione.

Auguri Onorevole
Maurizio

Un nostro attento collaboratore questo sta
diventando Eugenio Minniti, il tutto per
meriti, senza raccomandazioni. Uno degli
avvocati più noti del globo, riesce sempre a
farci avere notizie di prima mano. Così
oggi, grazie a questo collaboratore,
possiamo festeggiare uno dei politici più
influenti in Italia, in questa fase storica, il
locrese Maurizio D’Ettore  che insieme a
Dario Marando e l’avvocato festeggia nella
Locride il suo compleanno. 

Dottor Virgilio
Condarcuri

Ogni tanto nel giornale ci scappa
anche la foto del parente, e se poi il
parente è  tuo nipote e si chiama
Virgilio, la dedica è d’obbligo. Bravo
Virgilio per la tua laurea, sofferta, in
Ingegneria meccanica. Da oggi inizia
un altro mondo, inizia la vita, fatta di
lavoro gioie e dolori. Buona fortuna.

Polsi sempre sotto
il segno di Zorro

In questa foto scattata a Polsi
domenica scorsa, insieme al bravo Don
Tonino Saraco rettore, da qualche anno
del santuario, c’è uno dei ragazzi che si
occupano dell’accoglienza e della
mensa appunto Zorro che di cognome
fa Giorgi, conosciuto da molti, perché
era già stato su questa pagina con la
scritta “Il ritorno di Zorro”.
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A Polsi incontri anche …

Nella nostra missione di Polsi del 18 luglio
c’erano molti personaggi, da parlamentari a
professori universitari, ma questi due li
vogliamo proprio pubblicare. Anche perché,
nonostante la distanza territoriale, uno è di
Bova, ed uno di Cittanova, sembrano fratelli. Il
primo con frangetta è Rocco Romeo scrittore
e molto altro, ma soprattutto allievo di
Pasquino Crupi; mentre il secondo Francesco
Rao è stata una scoperta di questi ultimi anni,
sociologo e buona penna, da poco è anche
un po’ paesano.

Bearzot alla corte
di Satana Clemeno

Mario Clemeno è una delle persone
più empatiche che ho conosciuto,
con la sua Placanica sempre nel
cuore, qui insieme ad altri Locridei tra
cui riconosciamo Ciccio Zito, Pino
Reale e Lino Clemeno. Nel mezzo il
mitico commissario della nazionale,
che vinse i mondiali del 1982 in
Spagna Enzo Bearzot, durante una
visita post mondiale nella nostra bella
terra.

La barzelletta del PD

Scrivo in merito ad una foto e ad una
campagna di comunicazione, non mi
permetterei mai di scrivere contro quei
compagni che soffrono e che ancora
credono ad un ideale, che sempre
meno viene rappresentato nelle aule
della politica. Barzelletta significa, che
non è possibile pensare di vincere le
elezioni senza essere presenti. Solo
con scritte contro Spirlì e con la faccia
di un dirigente che la gente non
conosce. Una volta il PCI la domenica
distribiva l’Unità in giro tra la gente.
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Come la splendida
donna in grado di
affascinare una
divinità con il suo
sguardo resterai
abbagliato dal
nuovo lido di
Nicolò 
e Davide. Ad
accompagnare la
tua estate 
i tramonti jonici
cockatil e cucina
degni del mito

Stregati
MEDVSA

DALLA

narra il mito che Medusa era una donna bellissima con capelli
meravigliosi. Questa splendida fanciulla aveva l’abilità di sedurre
gli uomini con il suo sguardo penetrante. Poseidone si innamorò
di lei, si trasformò in uccello e la rapì. La sedusse nel tempio di
Atena e Medusa nascose il volto dietro l'egida della dea. Atena,
offesa dalla profanazione nel suo tempio e dal fatto che Medusa
aveva osato vantare i suoi capelli come più belli di quelli della dea,
la punì trasformandola in mostro con gli occhi di fuoco, zanne
enormi e serpi al posto dei capelli, e la condannò a vivere in un’i-
sola con le Gorgoni. Da sempre Medusa ci cattura col suo fascino. 

A Siderno è arrivata grazie all’estro e alla creatività di due giova-
ni imprenditori doc, Davide Ruso e Nicolò Bolognino che da anni
scommettono sulla Locride. Noti nell’ambiente della ristorazione
e della movida grazie al loro Top e alla precedente gestione
dell’Ymca Beach, i due tornano a sorprendere con un nuovo sta-
bilimento balneare che promette di lasciare il segno sull’estate
sidernese. 

Situato sul Lungomare di Siderno, lato nord; entrare al Medusa
significa entrare in un’altra dimensione, dove le borse di paglia
diventano lumi e dove domina la purezza del bianco, interrotta
solo dall’azzurro delle sedute che compongono l’area lounge,
direttamente sulla spiaggia, per sorseggiare in riva al mare, a
ritmo di musica, uno dei tanti cocktail d’eccellenza proposti dal
bartender pluripremiato. 

Il Medusa non è solo mare, è un punto d’incontro, un luogo dove
farsi avvolgere dalle sfumature rosa dei tramonti jonici e assapo-
rare la qualità della cucina mediterranea. L’offerta culinaria è
ricca e varia con piatti della tradizione come la classica frittura di
paranza o la impepata di cozze, ma anche innovativi e ricercati
come lo squisito mosaico di polpo. 

Al Medusa anche lo sport è di casa, grazie a un’offerta per grandi
e piccini curata da riconosciuti professionisti del settore. Si parte
col minibasket guidato dalla trentennale esperienza di Carlo
Sgarlato per i bambini dai tre ai dieci anni, divisi in turni diversi,
tutti i giorni dalle 18 alle 22 e si finisce con lo spinning in riva al
mare, impartito da Cosimo Frascà il lunedì, mercoledì e venerdì
alle ore 21. 

L’obiettivo è proporre un’esperienza balneare a 360º gradi, di tota-
le sicurezza e relax, sempre nel rispetto delle restrizioni anti
Covid-19. Si punta a fornire tutti i comfort possibili ai clienti, dai
giovani alle famiglie che potranno rilassarsi grazie al servizio baby-
sitting operativo dalle 16 alle 18:30 e dalle 21 alle 23:30.
Quest’estate la raffinatezza, accoglienza e qualità del Medusa non
potranno che stregarci.
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